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Nicolas Sarkozy e Angela Me-
rkel hanno chiesto alla pre-

sidenza portoghese dell’Unione 
di presentare al consiglio euro-
peo di metà ottobre una iniziati-
va per favorire la trasparenza sui 
mercati finanziari. Il presidente 
francese ha rincarato la dose: 
«Vogliamo un capitalismo per gli 
imprenditori e non per specula-
tori», «il capitalismo finanziario 
deve avere un maggior senso eti-
co» e ha denunciato l’eccessiva 
apertura dei mercati in Europa 
che potrebbe divenire terra di 
conquista per paesi meno aperti. 
La lista dei colpevoli comprende: 
hedge funds, fondi di private 
equity, ‘‘fondi sovrani’’ (i veicoli 
di investimento di Stati emer-
genti dotati di riserve valutarie in 
eccesso), agenzie di rating, inter-
mediari finanziari, imprese resi-
denti in India o in Cina.

 Sicuramente Sarkozy nell’elo-
quio si è fat-
to prendere 
la mano: il 
richiamo al-
l’etica nei 
mercati fi-
nanziari e 
alla difesa 
dei campio-
ni nazionali, 
che nelle pa-
role pronun-

ciate in Germania sono divenuti 
europei(!), sono forse intrisi di 
populismo, ma non devono esse-
re sottovalutati. I problemi solle-
vati sono concreti e alle parole 
stanno seguendo i fatti: Germa-
nia e Francia hanno recepito la 
direttiva opa ponendo forti vinco-
li sulla scalabilità delle società 
quotate da parte di società estere, 
l’Eliseo è attivissimo nel rafforza-
re i suoi campioni nazionali (fu-
sione Edf-Suez in chiave anti 
Enel, Areva-Alstom), anche la 
Merkel per contrastare i fondi so-
vrani e i fondi di private equity sta 
studiando un fondo partecipato 
da banche e istituzioni pubbliche 
per acquisire partecipazioni azio-
narie in società chiave per l’eco-
nomia tedesca. La Germania e la 
Francia infine si sono trovate dal-
la stessa parte in Europa nel so-
stenere la non separazione tra 
proprietà della rete e distribuzio-
ne nel settore energetico.

Questi fatti evidenziano due 
temi che meritano spazio nel-
l’agenda politico-economico ita-
liana e del futuro Pd. 

SEGUE A PAGINA 4

La lezione
di Merkel
e Sarkozy

Fenomenale, la Margherita. 
Se non ci fosse, la dovrebbe-

ro inventare: cosa sarebbe infat-
ti la competizione per le segre-
terie regionali del Partito demo-
cratico – ora davvero ai nastri di 
partenza, dopo che a mezzanot-
te è scaduto il termine per la 
presentazione delle candidature 
– senza il contributo degli ex 
diellini? Una grigia sfilza di can-
didati “ufficiali”, ecco cosa. 

I n v e -
ce, è uno 
spettaco-
lo: la gara 
nazionale 
perde ogni 
interesse 
al con-
fronto con 
q u e s t a 
carrellata 
di alleanze 

trasversali, candidature al foto-
finish, colpi di scena. Il contri-
buto diessino, ammettiamolo, è 
stato minimo. 

Che dire: complimenti. I 
margheritini dimostrano libertà 
di pensiero, coraggio e fantasia. 
Serviranno, nel mare aperto del 
Pd. Un po’ meno forti, va detto, 
appaiono sul piano dell’amalga-
ma. La Margherita, Europa l’ha 
già scritto, arriva all’approdo de-
mocratico in ordine sparso. 
Ogni vincolo di solidarietà inter-
na, costruito negli ultimi sei 
anni o anche precedente, è stato 
messo a dura prova e spesso non 
ha retto. È una “leggerezza” su 
cui i vincitori delle primarie, al 
momento giusto, avranno molto 
da riflettere se vorranno costrui-
re qualcosa di un po’ più solido 
e duraturo. Intanto, in bocca al 
lupo a tutti. (ch.g.)

Le primarie
pirotecniche
dei diellini

Dove tocca a 
loro, è sempre 
spettacolo. 
Uomini liberi, 
ma anche un 
po’ “leggeri”

Chiuso in redazione alle 20,30

Il richiamo 
all’etica 
nei mercati 
e la difesa 
dei campioni
nazionali

Oggi si torna a discutere di Fi-
nanziaria in consiglio dei 

ministri, con l’ala sinistra del-
l’Unione in ebollizione dopo il 
«no» della Fiom al protocollo sul 
welfare. La posizione espressa dal 
sindacato dei metallurgici della 
Cgil e dal suo leader Cremaschi, 
che è anche un esponente di Rifon-
dazione, viene definita da Giorda-
no e Ferrero «un segnale di males-

sere» cui il governo deve dare una 
risposta sul terreno della Finanzia-
ria. Il Prc marca stretta la Fiom, 
cercando di contenere il ciclone 
Cremaschi per evitare che si raffor-
zi il fronte antigovernativo nel par-
tito: non darà però indicazione di 
voto nel referendum sul protocollo 
che sarà sottoposto ai lavoratori e 
ai pensionati e sta ammorbidendo 
la piattaforma del 20 ottobre per 

coinvolgere Sinistra democratica. 
Ieri dai direttivi unitari di Cgil, Ci-
sl e Uil è arrivato il «sì» al proto-
collo del 23 luglio. Se Cremaschi, 
che ieri è stato contestato, ha chie-
sto in via informale ma esplicita-
mente che i lavoratori siano infor-
mati non solo delle ragioni del sì 
ma anche di quelle del no, le tre 
confederazioni hanno rilanciato 
l’unità sindacale.  A PAGINA 2

PAOLO
NATALE

Assistiamo ogni volta alla stessa storia, nel 
nostro paese, quando si affaccia sul pano-

rama politico o sociale qualche nuova realtà. 
Tutti si affannano a stilare un giudizio, positi-
vo, negativo, dubbioso. Ogni commentatore, 
leader di qualche partito, opinionista, cronista: 
tutti si sentono in diritto/dovere di pronuncia-
re il proprio verdetto. SEGUE A PAGINA 2

Cosa abbiamo di meno di Ro-

mano e Serra? Vogliamo anche 

noi essere messi alla gogna dai 

seguaci di Grillo, essere esposti 

nel suo blog allo sputacchio di-

gitale, ricevere auguri di morte 

non virtuale. A tal fi ne mandar-

vi a fare in culo non basta. E 

dirvi che siete fanatici fascisti?

R O B I N

Blog

Aveva confessato di aver organizzato l’atten-
tato kamikaze alla base italiana di Nassiri-

ya, Abu Omar Al Kurdi, causando la morte, tra 
gli altri, di 19 carabinieri. Ma il terrorista, con-
siderato il rappresentante di al Qaeda in Iraq e 
condannato a morte, è stato impiccato nelle 
scorse settimane. La procura di Roma aveva 
cercato di fare estradare l’unico indagato per la 
strage per processarlo in Italia. Ora non resta 
che chiedere l’archiviazione del fascicolo. (Ap)

Impiccato l’autore
LA STRAGE DI NASSIRIYA VERSO L’ARCHIVIAZIONE

PAOLA
CASELLA

Se la domanda è: i Simpson 
funzionano sul grande scher-

mo? La risposta è sì, perché no-
nostante le dimensioni ampliate 
della storia e una geografia che 
sconfina dalla mitica cittadina di 
Springfield fino ai vasti spazi del-
l’Alaska per coincidere con il for-
mato widescreen del telone cine-
matografico, al centro (o meglio, 
al cuore) del film, in uscita vener-

dì anche in Italia dopo aver sban-
cato il botteghino Usa a fine lu-
glio, restano la stessa scombinata 
compagine di casi umani, lo stes-
so umorismo iconoclasta e irrive-
rente infarcito di cultura pop 
americana, la stessa grazia cial-
trona che hanno fatto del cartoon 
televisivo un classico del nostro 
tempo, famoso, e riconoscibile, in 
tutto il mondo.

Ad un certo punto del film, 
sul fondo dello schermo come 
una breaking news televisiva, pas-

sa la scritta “Ricordati che sei al 
cinema”, ma anche solo la durata 
non è da salotto: la versione cine-
matografica de I Simpson è confe-
zionata nella taglia 87minuti – 
smilza per un film, ma lunghis-
sima rispetto ai 22 minuti del 
cartoon televisivo. E quando Ho-
mer Simpson dal grande scher-
mo chiede: «Perché pagare per 
qualcosa che possiamo vedere 
gratis in tv?», la risposta è «per-
ché al cinema il divertimento du-
ra di più». SEGUE A PAGINA 9

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Al via la conferenza sui cambiamenti climatici @ Rafforzare le politiche di integrazione: la terza relazione della Commissione Ue @ Infanzia, convenzione contro gli abusi

CITTÀ SOSTENIBILI,
UN NUOVO INIZIO

Dalla “Carta di Lipsia” 

impulsi e indicazioni 

importanti

per le politiche urbane 

 
DOMENICO CECCHINI
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Le confederazioni dicono sì al protocollo sul welfare. Sale la tensione sul 20 ottobre

Rifondazione, sotto pressione, chiede aiuto per rispondere alla Fiom

C’è un problema per Prodi: 
reggerà l’argine a sinistra?

Enorme confusione a sinistra, 
e situazione nient’affatto ec-

cellente. I dirigenti di Rifondazio-
ne che spargono ottimismo dicen-
dosi perfettamente in grado di te-
nere sotto controllo l’offensiva 
della sinistra antagonista (a patto 
che il governo dia loro una mano 
con la Finanziaria, si intende).

Gli antagonisti, con Cremaschi 
e la Fiom ormai arruolati a tutti gli 
effetti con Cobas, centri sociali e 
compagnia, che marciano diritti 
contro la Cgil e per infliggere al 
Prc altre umiliazioni di piazza.

Infine i giornali d’area – Libe-
razione e manifesto – vittime di una 
drammatica illusione ottica, salu-
tano la carica delle mitiche tute blu 
quando c’è solo una manovra po-
litica di burocrazie estremiste, 
potenzialmente letale non tanto 
per il centrosinistra, ma per la Cgil 
(che infatti Sansonetti deve incre-
dibilmente cancellare dal giorna-
le) e per qualsiasi progetto di fare 
massa critica a sinistra. Solo un 
forte disorientamento può indurre 
gli stessi che promuovono inizia-
tive unitarie a un tale disarmo nei 
confronti di Gianni Rinaldini.

A forza di rassicuranti analisi 
su manovre confindustriali e neo-
centriste, hanno smarrito il corag-
gio della lotta politica aperta con-
tro l’estremismo. Possono essere 
aiutati a recuperarlo. Basta che 
non cerchino di rovesciare i loro 
problemi sui destini dell’Unione.

Lotta aperta
all’estremismo

Che forza questi Simpson
Il cartoon funziona anche sul grande schermo 

Perché era piena
la piazza di Grillo
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 PARTITO DEMOCRATICO

Veltroni a Padova,
“Lingotto bis” sull’economia

MARIO LAVIA
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Il pluralismo della Margherita: 
nove nomi per tre regioni

RUDY FRANCESCO CALVO

Realacci: a Sant’Arcangelo idee 
(coraggiose) per i democratici

FABRIZIA BAGOZZI



FRANCESCO
LO SARDO

Franco Giordano fa spallucce. Cremaschi non sarà 
mai in maggioranza nel Prc. E il Prc a uscire dal 

governo non ci pensa proprio. Il dissenso della Fiom 
sul protocollo sul welfare «va preso sul serio», ma «è 
un abbaglio pensare che il “caso” Cremaschi per noi 
sia un problema». Così la mette il segretario del Prc. 
Sulla questione della presenza al governo «il 95% per 
cento del partito», sia in direzione che nel comitato 
politico nazionale, ha «un’opinione del tutto opposta» 
a quella del segretario dei metallurgici della Cgil che, 
con la tessera di Rifondazione in tasca, è ormai diven-
tato il leader del fronte antigovernativo nel partito. 

Alla fine è qui che sta il punto, il male che divora 
Rifondazione: come curare il disagio della base che 
soffre nel ruolo di forza di governo, riconfermato dal 
drammatico sondaggio Ipr di due giorni fa che vede 
crollare il Prc dal 5,8 al 4 per cento? Restare al gover-
no o andarsene? Il partito è diviso e i movimenti, 
dagli anti-Tav, agli anti-Bush e anti-basi Nato tifano 
per l’addio a Prodi. Giordano minimizza: nega che il 
ciclone Fiom sul welfare, abbinato alla posizione di 
Cremaschi che teorizza l’uscita dal governo, possa 
spingere Rifondazione sul baratro della crisi. E nega 

che Cremaschi possa in qualche modo terremotare i 
rapporti di forza interni, al congresso del Prc che si 
terrà a gennaio. «Non è questo il problema, nessuna 
preoccupazione da questo punto di vista». Ma l’inneg-
giare dell’organo del Prc, ieri, al «no» di Cremaschi 
segnalano che un problema c’è, e la paura è forte. 

Il gruppo dirigente sarà pure compatto al 95%. 
Ma la base? Sondaggi a parte, sono state le 
amministrative di primavera a decretare che 
è in fuga. Liberazione fa l’impossibile per te-
nerla buona. Più difficile, nei prossimi giorni, 
sarà spiegare a questa base in ebollizione per-
chè Rifondazione «non darà alcuna indicazio-
ne di voto nel referendum tra i lavoratori sul 
protocollo del welfare», come anticipano Gior-
dano e Zipponi. Certo, lo farà per rispettare 
«l’autonomia del sindacato», ieri invitato bru-
scamente dal segretario del Prc a farsi i fatti 
suoi e a non impicciarsi di politica: «La Fiom 
non è tenuta a discutere di crisi di governo». Un 
quadretto che, già da questi pochi elementi, appare 
ben diverso dall’affresco fiammeggiante di metallur-
gici in lotta, dipinto da Liberazione. Oggi come oggi 
la posizione di Cremaschi ha rari seguaci nel gruppo 
dirigente del Prc: ma in congresso, saldandosi all’area 
di Sinistra critica i “cremaschiani” potrebbero rag-

giungere il 15%: l’uscita dal partito a quel punto sa-
rebbe cosa certa. E a livello parlamentare? Sono pur 
sempre in grado di far cascare il governo. Se ieri c’era 
la mina vagante del senatore Turigliatto (già espulso), 
adesso pende verso gli antigovernativi il senatore 
Fosco Giannini, ex area Essere comunisti ora della 
corrente dell’“Ernesto”: «Sul welfare o si cambia la 

politica del governo o si esce dal governo». 
Alla camera, intanto, scalpitano Cannavò 
(Sinistra critica) e Pegolo (Ernesto).

Rifondazione è nella morsa. Non può 
ignorare la Fiom, deve scendere in piazza 
il 20 ottobre ma prima, si dice, punta a 
incassare alcune modifiche al protocollo 
sul welfare: almeno su staff leasing, con-
tratti a tempo e decontribuzione degli 
straordinari. Obiettivi a ben vedere più in 
linea con la posizione Cgil-Epifani che 
non con quella Fiom-Cremaschi. Per il 

resto, la piattaforma della manifestazione del 20 è in 
via di ammorbidimento, nella speranza di far aderire 
anche Sinistra democratica e i Verdi: «A condizione 
che sia a sostegno del programma dell’Unione», è 
stata la condizione posta al Prc. I Cobas e i comunisti 
di Ferrando, ex Prc, han già capito l’aria che tira: 
niente rivoluzione alle porte, loro non ci saranno. 

PAOLO NATALE
segue dalla prima

È accaduto ad esempio, ormai vent’anni orsono, 
quando inaspettatamente alle elezioni regiona-
li la Lega Lombarda ottenne un sonoro 18 per 
cento in Lombardia. Nessuno se ne capacitava. 
E fioccarono immediatamente pesanti giudizi 
politici: è un movimento razzista, anti-democra-
tico, sfrutta le miserie e le paure del popolo 
ignorante e bue, non si inscrive all’interno del 
corretto gioco democratico. 

Lo stesso accade oggi, all’indomani del ma-
nifestarsi apertamente di una forza politica (?) 
inedita, che piove come per incanto fuori dalla 
rete, e si materializza inaspettatamente in cen-
tinaia di piazze, in migliaia di partecipanti che 
sfidano con nonchalance le calure di fine estate 
per esserci e mettere una firma – probabilmen-
te inutile – su richieste che quasi certamente 
non verranno nemmeno prese in considerazio-
ne. E tutti a tranciare giudizi: sì, ci sono cose 
giuste, ma il metodo è sbagliato. Oppure: Beppe 
Grillo non fa che teatro. È un capopopolo con 
parole d’ordine troppo semplicistiche e qualun-
quiste. Infine: c’è del vero nelle sue parole, ma 

la forma provocatoria 
non si addice alla politi-
ca. E dall’altra parte, dal-
la parte dei partecipanti: 
contumelie costanti a 
chi cerca di articolare un 
discorso più approfondi-
to (come è capitato ad 
Andrea Romano sulla 
Stampa), insulti reiterati 
a chi si è mostrato in di-
saccordo o semplice-

mente non ha ben capito di che si tratta.
Insomma. Il panorama consueto del nostro 

consueto sistema informativo. Nessuna rifles-
sione, nessuna reale informazione. Soltanto la 
solita divisione tra condanne e assoluzioni, pro 
e contro, senza cercare di abbozzare un tentati-
vo di approfondimento, se non in sparuti casi. 
Importa poco dichiararsi a favore o contro una 
manifestazione, un movimento nascente. Ciò 
che invece mi pare importante in questa vicen-
da è proprio il fatto che la vicenda ci sia stata, sia 
accaduta; che (quasi) improvvisamente si siano 
materializzati migliaia e migliaia di cittadini 
italiani che sembrava non ci fossero, che non 
esistessero, che non avessero voce, né corpo. 
Semmai un mouse...

E hanno manifestato pacificamente, anche 
se con parole d’ordine a volte non molto elegan-
ti, in nome di qualcosa che manca nella vita 
politica italiana, qualcosa per cui vale la pena 
sobbarcarsi una fatica un po’ inutile e velleitaria, 
rinunciando a un tranquillo sabato di compere 
e riposo.

Sembra un segnale. Ma di cosa? E chi sono 
questi migliaia di partecipanti senza bandiere e 
senza distintivi? Cosa li muove? Domande fino-
ra apparentemente senza una risposta, se non 
l’obsoleto richiamo al solito Giannini dell’Uomo 
Qualunque (degli anni Quaranta!). Sono anni 
che Grillo viene seguito da una moltitudine 
perché ha avuto il coraggio di parlare chiaro, di 
porsi contro il potere costituito, contro le multi-
nazionali del consumo o le grandi lobbies eco-
nomiche. Chi lo seguiva in apparente silenzio 
cercava in lui qualcosa che nella vita e nella co-
municazione politica mancava: qualcuno che 
“sembrava” stesse dalla parte della gente comu-
ne, che parlava un linguaggio comprensibile, 
che cercasse di far luce e chiarezza nella difficol-
tà di comprendere le cose che non vengono 
dette, i giochi economici e politici che ci riguar-
dano tutti ma che rimangono nascosti. Questa 
è forse la motivazione reale della grande parte-
cipazione al fatidico V-day: il bisogno di essere 
coinvolti, di capire cosa accade sulle nostre teste, 
a nostra insaputa. Il bisogno di conoscenza.

Un segnale, 
ma di cosa? 
Forse del 
bisogno di 
essere coinvolti 
e di capire RAFFAELLA

CASCIOLI

Scontato o meno il no della Fiom, dai 
direttivi unitari di Cgil, Cisl e Uil, 

riuniti ieri mattina, non poteva arrivare 
che l’unica risposta possibile. Da un 
lato il via libera all’intesa sul welfare del 
23 luglio scorso e l’avvio del referendum 
tra lavoratori e pensionati. Dall’altro un 
richiamo all’unità lanciato  per la Cgil 
Carla Cantone, per la Cisl da Raffaele 
Bonanni e per la Uil da Luigi Angeletti. 
Da Epifani l’appello finale a che «le ra-
gioni generali convincano la maggior 
parte delle persone»

Lungo l’applauso all’unità e alle ra-
gioni del sì, a fronte di contestazioni 
durante l’intervento di Giorgio Crema-
schi , dell’area Rete 28 aprile della Cgil, 
che ha chiesto che i lavoratori possano 
essere informati nel corso delle assem-
blee anche sulle ragioni del no. Una ri-

chiesta, informale, quella di Cremaschi. 
Il che vorrebbe dire che, almeno aperta-
mente, la Fiom non dovrebbe sostenere 
il no anche se poi il fatto che esplicita-
mente sia stata posta la questione lascia 
intendere che, soprattutto nelle assem-
blee, la Fiom si farà sentire. «Il referen-
dum è importante – ha detto Cremaschi 

– ma sento brutti segnali». Cremaschi 
la butta lì: accanto alle ragioni del sì i 
lavoratori dovranno poter ascoltare quel-
le del no. Rincara la dose il segretario 
generale della Fiom, Gianni Rinaldini 
secondo cui «qualunque sia l’esito della 
consultazione, si apre un problema sul-

la prospettiva della rappresentanza sin-
dacale e sul futuro della Cgil». 

Proprio sulla rappresentanza sinda-
cale c’è da chiedersi quanti siano oggi i 
metalmeccanici italiani, quanti siano 
rappresentati dai confederali e, soprat-
tutto, forse giova ricordare che oggi 
quando si parla di metalmeccanici non 

si intendono solo i 
Cipputi delle fabbri-
che, ma anche gli in-
formatici, gli operai 
specializzati, i siderur-
gici che lavorano nei 
cantieri navali e quan-
t’altro. Si tratta di oltre 

un milione e seicentomila lavoratori di 
cui 359.400 iscritti alla Fiom che, come 
categoria, pesa per il 6,5% degli iscritti 
alla Cgil. Numeri importanti, soprattut-
to per quel che riguarda il peso sulla 
produzione industriale (36%) e il con-
corso alla formazione del Pil (9%). Pro-

prio sulla rappresentanza, la Fiom si sta 
giocando una doppia partita visto che, 
in vista del rinnovo del contratto, oggi 
riprenderà la trattativa di Fim, Fiom e 
Uilm con Federmeccanica. Per Giorgio 
Caprioli, segretario generale della Fim 
Cisl, «il clima unitario faticosamente 
costruito nella categoria per il confronto 
sul rinnovo del contratto non deve risen-
tire delle divisioni presenti a proposito 
di questo accordo». E se Caprioli chiede 
che il clima di confronto democratico 
sia rispettato e che il relatore nella con-
sultazione sostenga la posizione unita-
ria di Cgil, Cisl e Uil il leader della Cisl 
Bonanni spiega che il movimento sin-
dacale è molto esteso e non si può ridur-
re alla Fiom «che è poca cosa rispetto al 
complesso del movimento sindacale». 
Chi denuncia il rischio concreto di es-
sere usati dalla politica è il leader della 
Uil Angeletti. Lo si capirà meglio in 
fabbrica da domani.

Dopo il no della Fiom i Cipputi d’Italia si contano
e i confederali fanno quadrato intorno all’accordo

GABRIELLA
MONTELEONE

Si sono già visti ieri gli espo-
nenti dell’Ulivo alle prese 

con il caso Unipol in giunta per 
le autorizzazioni a procedere 
della camera, e torneranno na-
turalmente a confrontarsi an-
cora per «tirare le somme» tra 
lunedì e martedì. È slittata in-
fatti a mercoledì (o giovedì) la 
decisione che dovrà essere as-
sunta dalla giunta sulla richie-
sta avanzata dal gip di Milano, 
Clementina Forleo, di utilizza-
re le intercettazioni di Fassino, 
D’Alema e Cicu nell’ambito del-
le scalate bancarie del 2005. La 

complessità delle valutazioni va 
di pari passo con l’abbottonatu-
ra sull’orientamento da prende-
re. A parte Verdi, Prc, Pdci e Idv 
infatti – che hanno già dichia-
rato di voler comun-
que rispondere posi-
tivamente alla Forleo 
anche dopo il deposi-
to delle memorie di-
fensive di Fassino e 
D’Alema, mentre For-
za Italia no – Ds e Dl 
devono ancora trova-
re la quadra. «Dob-
biamo arrivare ad una 
decisione che sia isti-
tuzionalmente e tecnicamente 
corretta – dice il dl Lanfranco 

Tenaglia – ma che sia anche 
comprensibile e valutabile dal-
l’opinione pubblica». Di più 
non dice ma tanto basta a far 
capire quanto peserà, nella de-

cisione, l’attuale non 
facile contesto politi-
co. In un altro mo-
mento, magari, l’atte-
sa della pronuncia 
della corte costituzio-
nale prevista per il 24 
ottobre proprio sugli 
articoli 6 e 8 della leg-
ge 140 (che regola 
l’applicabilità dell’ar-
ticolo 68 della Costi-

tuzione sull’utilizzo delle inter-
cettazioni a carico di parlamen-

tari) sarebbe stata dirimente (la 
giunta del senato sta valutando 
ad esempio questa opportuni-
tà). Vietti ad esempio, vicese-
gretario dell’Udc – che lascerà 
libertà di coscienza «perché il 
parlamentare svolge in questo 
caso un ruolo di giudice che 
non può essere vincolato dal 
mandato politico» – la conside-
rerebbe scelta «saggia». Invece 
per gli altri partiti della maggio-
ranza non è decisiva l’attesa 
della Consulta.

Pare di capire, insomma, 
che alla fine prevarrà il sì all’uti-
lizzazione delle intercettazioni 
a carico dell’ex numero uno di 
Unipol, Giovanni Consorte 

Non è dato sapere ancora se 
con, o senza, “censura” nei con-
fronti del gip Forleo per aver 
fatto «valutazioni eccessive», 
dice anche Vincenzo Siniscal-
chi, ex presidente della giunta 
ed ora al Csm, «anticipando 
contestazioni su persone che 
non sono indagate». Ma da qui 
a considerare irricevibile la ri-
chiesta della Forleo – come so-
stiene Buemi della Rnp – ce ne 
corre. «Ipotesi non praticabile 
e non fondata» la liquida Tena-
glia. Ma comunque, si fa nota-
re, «non c’è traccia di una ri-
chiesta di rinvio al gip Forleo 
nelle memorie difensive di Fas-
sino e D’Alema». 

L’Ulivo ancora si interroga ma si orienta sul sì alla Forleo
INTERCETTAZIONI ■ ENTRO GIOVEDÌ LA DECISIONE DELLA GIUNTA PER LE AUTORIZZAZIONI SULLE SCALATE DEL 2005

Ora Cremaschi fa paura al Prc, 
partito in mezzo al guado e ai guai

Al referendum  
dal Prc niente 
indicazione di 
voto. In vista 
una scissione
al congresso  

Dai direttivi unitari di Cgil, Cisl e Uil 
l’ok al protocollo che sarà sottoposto a 
referendum. Contestato Cremaschi

Il dl Tenaglia:
l’ordinanza 
non è 
irricevibile. La 
decisione 
sarà corretta

Per l’economia italiana è “essenziale” imboccare «un 
sentiero di crescita di lungo periodo soddisfacente». Una 
crescita sostenuta e duratura dell’economia  italiana, per il 
governatore della Banca d’Italia Mario Draghi (nella foto), 
può derivare «molto più che in passato, dal decollo del 
sud»; ma è anche di «primaria importanza» rafforzare «il 

sistema di istruzione». Al convegno in commemorazione 
dell’economista Riccardo Faini, organizzato dall’Università 
degli studi di Brescia, il governatore ha insistito sull’urgenza 
di un ritorno alla crescita di lungo periodo, non soltanto per 
i riflessi su occupazione e redditi, «ma anche per ridurre la 
rilevanza economica del debito pubblico e quindi per 

accrescere la stabilità finanziaria». Il mezzogiorno può 
essere volano di crescita, ha sottolineato Draghi, 
consapevole, ha detto il governatore, che «non c’è un unico 
strumento per risolvere la questione del sud». Al sud «è più 
ampio il divario fra risorse disponibili, soprattutto umane, e 
risultati conseguiti; è più elevato il potenziale di crescita».

BANKITALIA ■ Draghi: «Dal decollo del Mezzogiorno dipenderà una sostenuta crescita economica italiana»
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P O L I T I C A

   

Perché era
piena la piazza

di Grillo



MARIO LAVIA
inviato a padova

Una specie di piccola Lingotto, una 
Lingotto economica. Di nuovo il 

messaggio è: fare qualosa subito, già in 
Finanziaria, per ridurre la pressione fi-
scale. A Padova (dov’era stato a luglio), 
Walter Veltroni ha sventolato a una platea 
di addetti ai lavori – bella rappresentanza 
della mitica imprenditoria del nord est 
– la sua lenzuolata. Molto concreta. Il leit 
motiv è noto da tempo: ogni euro rispar-
miato vada a finanziare la riduzione del-
le tasse. Un fisco amico dello sviluppo, un 
convegno preparato con qualche metico-
losità nel cuore dell’Italia che produce, 
prima tappa di un tour programmatico 
(oggi pomeriggio con le donne a Roma, 
domani sulla scuola). Il tandem Veltroni-
Franceschini macina chilometri, ascolta 
e propone. «Di solito un uomo politico 
arriva, fa interviste, parla e se ne va. Io 
non ho l’abitudine di lavorare così, prefe-
risco ascoltare che parlare», dice Walter 
alla platea di industriali, annunciando 
che si troveranno ancora insieme «senza 
i giornalisti, in maniche di camicia, per 
parlare più friendly». E infatti per tre ore 
ascolta tutti, iniziando con le relazioni di 
Paolo Giaretta e Enrico Morando, a se-
guire una sfilata di imprenditori, fino a 
Innocenzo Cipolletta, ex direttore gene-

rale di Confindustria attualmente in for-
za alle Ferrovie, che perora a lungo la 
causa del superamento dell’Irap, su cui 
alla fine Veltroni converrà. La sensazione 
è che la platea apprezzi gli sforzi del se-
gretario in pectore del Pd. Mario Carraro, 
che da queste parti è davvero un’autorità 
e che è un po’ il simbolo dell’imprendito-
re made in nord est, lascia capire che 
occorre aspettare ma che le premesse 
sono buone. D’altronde, Veltroni lo sa: 
gli industriali giudicano dai fatti, senza 
tanti pregiudizi.

Niente risposte sull’attualità stretta, 
la Fiom o il rimpasto, per intenderci: 
«Non partecipo alla dichiarazionomania», 
risponde Walter ai cronisti che lo inse-
guono al buffet, a convegno finito. Fran-
ceschini, a Europa, si limita a dire che «i 
numeri si vedranno nel referendum, c’è 
l’impegno dei tre sindacati ad approvare 
il protocollo sul welfare». Ma c’è preoc-
cupazione? «La Fiom ha tutto il diritto di 
dire la sua ma poi conterà il risultato fi-
nale».

Il ragionamento di Veltroni è in fondo 
semplice: l’Italia deve crescere e quindi 
deve crescere il sistema industriale. Ma 
per crescere è necessario che torni la fi-
ducia, oggi scarsina. Ed è dunque obbli-
gatorio dare qualche segnale. A partire 
– è un chiodo fisso – dall’impegno per 
ridurre la pressione fiscale. «Mettiamo 

allo specchio lo slogan “pagare tutti, pa-
gare meno”. Che diventa quindi “pagare 
meno, pagare tutti”», dice il sindaco di 
Roma provando a coniare il nuovo slogan 
della politica fiscale del Pd. «La pressione 
fiscale è troppa, è inutile discutere: dob-
biamo cominciare a ridurla alle imprese 
e alle famiglie più deboli». Andando al 
sodo: ci sono tre cose che si possono fare 
subito, con la Finanziaria. Ma per favore 
nessuno parli di dualismo Veltroni-Pro-
di: «Ho visto con stupore queste polemi-
che sui giornali, Prodi ha detto le cose 
che dico io e viceversa, e anche in futuro 
non si troveranno differenze». Ma, detto 

questo, anche qui a Padova il candidato 
più accreditato per la segreteria del Pd 
torna a chiedere che ci si muova subito. 
Tre cose, dunque. Primo, la Confindu-
stria l’ha proposto e lui è d’accordo: «Il 
sistema degli incentivi non funziona, 
piuttosto si vada a una consistente ridu-
zione dell’Ires, di 5 punti». Secondo. 
«Non è possibile che le imprese da 1 a 9 
dipendenti paghino 10 mila euro l’anno. 
Stabiliamo una soglia giusta e forfettiz-
ziamo». Terzo.«Aiutiamo le famiglie in-
capienti con figli. È anche un modo per 
sostenere la natalità».

Quello che Veltroni espone è un pro-
gramma «di fondo», che va ben oltre lo 
spazio temporale del governo in carica 
(che «sta facendo bene nelle condizioni 
istituzionali date»). Già, le istituzioni. 
Applausi, applausi, quando ha riproposto 
l’urgenza di una riforma elettorale in gra-
do di neutralizzare i «veto-players», quel-
li che appunto mettono il veto (e anche 
la concertazione – sottolinea – è giusta 
ma poi si deve decidere): «Per fare una 
cosa serve l’energia di un titano», lamen-
ta il sindaco riferendosi a quegli «uffici 
in qualche scantinato che bloccano una 
pratica per fare, che so, un’autostrada». 
È irrimediabilmente finito «il tempo del-
le alleanze contro», basta con due rami 
del parlamento, basta con una Finanzia-
ria che è «come un treno su cui i sioux 
lanciano le loro frecce», si deve andare 
verso l’inemendabilità: il governo la vara 
e poi il parlamento dice sì o no, evitando 
lo spettacolo degli «emendamenti di col-
legio». Convegno finito, Walter&Dario 
ancora in giro, nel mitico nord est, ad 
ascoltare e proporre.

FABRIZIA
BAGOZZI

Reduce dal debutto politico della lista più 
veltroniana di quelle che sostengono 

alle primarie il sindaco di Roma (gli innova-
tori di “Con Veltroni. Ambiente, innovazio-
ne, lavoro”), Ermete Realacci parte per San-
t’Arcangelo di Romagna dove per il fine set-
timana ha organizzato l’ultimo dei tradizio-
nali seminari che in questi anni ha messo in 
piedi per la Margherita e che però, spiega a 
Europa, «non chiude un ciclo, ma rilancia un 
filone di elaborazione che deve essere alla 
base del Partito democratico che stiamo co-
struendo».

Dunque da venerdì a domenica tre gior-
ni di discussione centrata sui temi più clas-
sicamente realacciani – la qualità, l’innova-
zione, l’ambiente, i talenti, la coesione socia-
le – peraltro in parte già ampiamente sus-
sunti dai coraggiosi del manifesto rutelliano 
di cui Realacci è firmatario e (come si può 
anche desumere dalla lettura del Sole24 di 
ieri) dallo stesso sindaco di Roma, atteso a 
Sant’Arcangelo sabato pomeriggio mentre 
Rutelli chiuderà domenica. Hanno garantito 
la loro presenza anche altri due big, il presi-
dente del senato Franco Marini e l’altra metà 
del ticket veltroniano, Dario Franceschini. 

Molta la Margherita presente, abbondan-
te la società civile, so-
prattutto imprenditori 
ed esponenti del mon-
do associativo, parec-
chi i “coraggiosi”. Ma 
nega Realacci che 
quello di Sant’Arcan-
gelo – titolo: “Cercasi 
Italia disperatamente” 
– sia un seminario che 
punta a delimitare il 
perimetro culturale di 
una futura corrente: «Macché corrente: i 
contenuti sono quelli di sempre. Piuttosto, 
è tutto il Pd che deve essere coraggioso per-
ché deve praticare una politica coraggiosa 
che poi vuol dire utile, visto che uno dei 
motivi per cui la politica è più criticata che 
spesso non si di mostra tale. Dopodiché è 
fisiologico che in un partito ci siano delle 
aree culturali e nel Pd io farò squadra con chi 
ha voglia di portare avanti questi contenuti 
su cui i dielle ragionano da tempo. E del resto 
io ho sempre pensato alla Margherita non 
come un congelatore di identità ma come un 
cantiere per il Partito democratico e credo 
anche che abbia prodotto elaborazioni in 
parte originali». 

Per Realacci, anche se la fase è convulsa  
«ed è inevitabile che, come tutte le volte in 
cui si sperimenta, si facciano degli errori», 
le primarie sono «un’occasione straordina-
ria», un evento che non si può paragonare 
ad altri simili «anche solo per le dimensio-
ni». E devono portare a un partito davvero 
nuovo anche da un punto di vista antropolo-
gico: «A tratti nel centrosinistra salta fuori 
nei confronti del paese un atteggiamento un 
po’ elitario che non funziona. Il Pd deve voler 
bene all’Italia, aver simpatia per gli italiani 
ed essere fiducioso nelle nostre risorse. Negli 
anni a cavallo del nostro secolo si è molto 
temuto che la Cina spazzasse via tutto e che 
una serie di produzioni italiane fossero de-
stinate a esaurirsi. Invece, e senza la politica, 
gli imprenditori che fanno gli occhiali, le 
macchine utensili, la meccanica, hanno sa-
puto reagire. E hanno trovato una ricetta 
tutta italiana per risolvere una situazione 
difficile che il centrodestra non aveva gli 
stumenti adatti per affrontare ma neppure il 
centrosinistra con la sua retorica del decli-
no». 

A Sant’Arcangelo 
idee (coraggiose) 
per i democratici

PARLA REALACCI

«Nessuna 
corrente. Ma 
nel Pd io farò 
squadra con 
chi punta sui 
talenti italiani» 

RUDY FRANCESCO
CALVO

Mario Tullo in Liguria, Paolo 
Giaretta in Veneto, Michele 

Emiliano in Puglia. Sono queste 
le uniche certezze del 14 ottobre. 
Alla chiusura della presentazione 
delle candidature per le segreterie 
regionali del Pd, ieri a mezzanot-
te, solo in queste tre regioni si è 
raggiunto un accordo unitario, 
più o meno travagliato.

Sono state presentate in extre-
mis le candidature di Amedeo Piva 
nel Lazio e di Maria Eugenia Ji-
menez in Calabria, entrambi so-
stenuti da Enrico Letta. Piva sfide-
rà il segretario regionale ds Nicola 
Zingaretti, mentre la Jimenez se 
la vedrà con il viceministro Marco 
Minniti, che nelle ultime ore ha 
incassato l’appoggio del duo Bin-
di-Loiero, che ha rinunciato a pre-
sentare un proprio candidato.

Anche nelle altre regioni, i 
favoriti sono i candidati del fronte 
veltroniano, sui cui convergono in 
alcuni casi anche i voti delle liste 

vicine a Letta e Bindi. Non ovun-
que, però, i sostenitori del sindaco 
di Roma sono riusciti a fare fron-
te comune nella corsa per la segre-
teria regionale. A parte i casi della 
Val d’Aosta (Raimondo Donzel 
per i Ds contro Enrico Bich di Alé 
Vallée) e del Friuli-Venezia Giu-
lia (il diessino Bruno Zvech con-
tro il dl di matrice popolare Gian-
franco Moretton, cui si aggiungo-
no il lettiano Francesco Russo ed 
Enzo Barazza, vicino alla Bindi), 
la difficoltà a trovare una candida-
tura unitaria si è verificata soprat-
tutto all’interno della Margherita, 
tra le componenti ex ppi e rutellia-
na.

In Piemonte, la sfida interna 
ai Dl vede contrapposti Gianluca 
Susta (sostenuto dal vicepremier) 
e il popolare Gianfranco Morgan-
do. Il primo è il candidato “ufficia-
le” della Margherita e potrà conta-
re anche sul sostegno dei Ds, as-
sicuratogli da Piero Fassino. Mor-
gando, pur appoggiando Veltroni, 
avrà dalla sua anche la lista dei 
supporters piemontesi di Letta.

Il passo indietro di Ciriaco De 
Mita non è bastato a semplificare 
la situazione in Campania. Il se-
gretario regionale dei Dl, infatti, 
ha avanzato la candidatura alter-
nativa di Tino Iannuzzi, che ha 
incassato il sostegno di Dario 
Franceschini. Posizioni diverse 
hanno assunto sia i rutelliani, can-
didando il presidente della provin-
cia di Caserta, Sandro 
De Franciscis, che il 
coordinatore del partito 
in provincia di Napoli 
Salvatore Piccolo, in 
passato vicino allo stes-
so De Mita e ora a guida 
di un fronte alternativo 
a quello demitiano. A 
completare l’elenco c’è 
Eugenio Mazzarella, 
proposto da Letta.

Scontro tutto interno ai Dl an-
che in Sicilia. Il ds Beppe Lumia 
ha infatti raggiunto un accordo 
con il ticket composto dal sindaco 
di Messina Francantonio Genove-
se e il segretario della Quercia 
isolana Tonino Russo, e ha ritirato 

la propria candidatura per andare 
a presiedere la costituente regio-
nale. La principale alternativa al 
ticket è rappresentata dal rutellia-
no Ferdinando Latteri, fautore di 
un’apertura del Pd al dialogo con 
Mpa e Udc. Il terzo nome a con-
correre per la segreteria regionale 
siciliana è quello del sindaco di 
Caltanissetta Salvatore Messana, 

appoggiato da una lista 
vicina a Letta.

In Basilicata la 
Margherita appoggia 
ufficialmente il segreta-
rio regionale ds Piero 
Lacorazza, ma si è di-
scostato dalle indicazio-
ni del partito Carlo 
Chiurazzi, che si pre-
senta come indipen-
dente.

Un confronto difficile sarà 
quello in Sardegna tra il presi-
dente della regione Renato Soru e 
il senatore diessino Antonello Ca-
bras, con l’aggiunta di Filippo Spa-
nu. La soluzione unitaria apparen-
temente auspicata dai due princi-

pali candidati non è stata raggiun-
ta. I timori del centrosinistra si 
concentrano soprattutto su even-
tuali ripercussioni a scapito della 
maggioranza che sostiene Soru.

Caso simile in Abruzzo, dove 
Ottaviano Del Turco ha proposto 
con forza la candidatura di Tom-
maso Ginobile, arrivando a mi-
nacciare le proprie dimissioni. Il 
candidato appoggiato da Veltroni 
rimane però Luciano D’Alfonso.

Rosy Bindi presenta suoi can-
didati in Lombardia (Riccardo 
Sarfatti contro Maurizio Martina, 
sul cui nome convergono Veltroni 
e Letta), Friuli-Venezia Giulia, 
Emilia Romagna (l’ulivista Anto-
nio La Forgia si contrappone al 
candidato del ticket Salvatore Ca-
ronna e alla lettiana Palma Costa), 
Toscana (Cristina Bandinelli, op-
posta al tandem Andrea Manciul-
li-Caterina Bini), Umbria (Serena 
Innamorati in una sfida tutta al 
femminile con la veltroniana Ma-
ria Pia Bruscolotti), Marche (An-
tonio Luccarini contro Sara Gian-
nini).

Il pluralismo della Margherita: nove nomi per tre regioni
PRIMARIE ■ SCADUTO IL TERMINE PER LE SEGRETERIE REGIONALI. IN PIEMONTE, CAMPANIA E SICILIA È SCONTRO TRA DL

A PADOVA, SULL’ECONOMIA

«Pagare meno, pagare tutti»: la politica fi scale del Partito democratico

Veltroni fa il bis
del “Lingotto”

In Sardegna 
rimangono
in campo
il governatore 
Soru e
il ds Cabras

Walter Veltroni (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

La prima uscita “uffi ciale” di Walter&Dario tra gli imprenditori 

del Nord est. Il sindaco indica tre cose da fare subito, nella 

Finanziaria: «Ma non si parli di dualismo con Prodi».

«Il contributo per votare alle 
primarie resti di 5 euro». La 
richiesta proviene dal tesoriere dei 
Ds Ugo Sposetti, che considera 
tale obolo «risorsa vitale all’azione 
politica dell’assemblea costituente 

e segno di partecipazione 
democratica alla costituzione del 
futuro Pd». La decisione sulla 
riduzione del contributo da parte 
dell’ufficio di presidenza dei 45 è 
prevista per stasera.

Sposetti: «Per votare restiamo a 5 euro»

La lista Democratici uniti per 
Veltroni, la numero 1 a sostegno del 
candidato segretario, potrebbe 
ospitare illustri nomi del mondo 
della cultura. La notizia, non 
confermata dal comitato che 

sostiene Veltroni, indica tra le 
personalità che avrebbero già 
garantito la propria disponibilità, 
Renzo Piano, Ferzan Ozpetek, 
Mimmo Calopresti, Francesca 
Archibugi e Renzo Ulivieri.

Veltroni, “fuga di notizie” sulla prima lista



L’annuncio è stato battuto dalle agenzie 
russe e confermato qualche minuto 

dopo da Dmitri Peskov, puntuale e solerte 
portavoce del Cremlino. «Le dimissioni di 
Mikhail Fradkov sono state accettate, tutto il 
governo se ne andrà insieme al primo mini-
stro». 

Colpo di scena? Come definizione può 
starci. Non tanto per le dimissioni del primo 
ministro Mikhail Fradkov, rassegnate e ac-
cettate ieri, nell’arco di poche ore. Quelle, 
sostanzialmente, erano attese. A suscitare 
una certa sorpresa è stato l’uomo scelto da 
Putin per rimpiazzare Fradkov: Viktor Zu-
bkov, uno sconosciuto. O meglio, un buro-
crate che fino a oggi era stato sempre snob-
bato dalla stampa moscovita, attentissima a 

tutte le sfaccettature del “toto-successione” e 
a ogni piccola dinamica in corso nelle stanze 
dei bottoni. Capo del servizio federale per il 
monitoraggio finanziario, Zubkov assume 
le redini del governo con un compito ben 
preciso: traghettare il paese al doppio appun-
tamento elettorale.

Il prossimo dicembre si terranno infatti 
le elezioni per il rinnovo della Duma e più 
tardi, a marzo, le presidenziali. Mosca, tor-
nata con Putin a una concezione “forte” del 
potere, percepisce l’appuntamento elettorale 
di dicembre come un passaggio verso le 
presidenziali. D’altronde il risultato del voto 
per il rinnovo della Duma è già scritto: stra-
vincerà Russia unita, il partito putiniano. 
Conquisterà una buona manciata di seggi 

Russia giusta, formazione-fantoccio nata 
qualche mese fa con l’obiettivo di diventare 
il primo partito d’opposizione. Sfugge però 
un particolare: Russia giusta è sorta con i 
soldi del Cremlino. E comunque, tornando 
al nocciolo della questione, pare che Zubkov 
dovrà assicurare un cospicuo bottino di voti 
e garantire che il blocco putiniano si presen-
ti compatto alle presidenziali, evitando che 
la lotta tra gli ex colonnelli del Kgb e i tecno-
crati, le due fazioni che si contenderanno il 
Cremlino, diventi una guerra fratricida.

La nomina di Zubkov era stata precedu-
ta da una serie di speculazioni, che davano 
l’ex ministro della difesa Sergei Ivanov sicu-
ro successore di Fradkov. Fosse stata confer-
mato, questo “rumour”, avrebbe posto le 
condizioni per risolvere la sfida tra Ivanov e 
Dimitri Medvedev, i due concorrenti in lizza 
per ereditare lo scettro di zar Vladimir. Ulti-
mamente, l’ex ministro della difesa è stato 
declassato dai bookmakers, propensi a prefe-
rirgli, nell’ottica della corsa alla presidenza 

federale, Dimitri Medvedev. Meno personag-
gio, meno paludato e forse – questa l’idea – 
più manovrabile di Ivanov, che da ministro 
della difesa si era mosso sul palcoscenico 
mondiale con una certa disinvoltura. Altro 
argomento a favore di Medvedev: la creazio-
ne di una carica ad hoc – “primo vicepremier” 
– per lui appositamente ritagliata da Putin 
nel 2005. Una carica che dal febbraio del 
2007 Medvedev condivide con Ivanov, per 
una questione di bilanciamento, all’interno 
dell’ingranaggio burocratico, tra i vecchi co-
lonnelli del Kgb come Ivanov e le giovani 
leve alla Medvedev, esponenti della genera-
zione “economicista”, fedele tanto a Putin 
quanto al richiamo del business. Come an-
drà a finire? La nomina di Zubkov fornisce 
solo qualche piccolo indizio. Il nuovo primo 
ministro non ha militato nel Kgb. Un picco-
lo punto, questo, a favore di Medvedev. An-
che se i rumours su Ivanov primo ministro, 
lasciano intendere che la partita è ancora 
aperta. (matteo tacconi)

Il panorama politico tedesco potrebbe arric-
chirsi dopo le elezioni del 2009 di un nuovo 

grande partito di centro, formato dalla fusione 
dei liberali della Fdp con i Verdi. A disegnare 
questo scenario, in un lungo articolo su Stern, 
è il capogruppo liberale al parlamento europeo, 
Jorgo Chatzimarkakis, secondo il quale dopo le 
prossime elezioni per la cancelleria dovrebbe 
venire messo in cantiere «il grande progetto di 
un centro politico in Germania, un forte libe-
ralismo ottenuto dalla fusione della Fdp e dei 
Verdi». 

L’espoente dela Fdp spiega che già adesso 
«il grosso della base dei due partiti ha convin-
zioni giallo-verdi (dal colore delle due forma-
zioni, ndr)»: «La generazione giallo-verde è ai 
blocchi di partenza ed è consapevole di poter 
attirare tra il 15 ed il 20 per cento dell’elettorato». 
Se si arriverà a tanto, prosegue Chatzimarkakis, 

vedrà la luce la «riunifi-
cazione della borghesia 
tedesca», formata dalla 
vecchia borghesia libe-
rale e dalla nuova bor-
ghesia ecologista. 

Già adesso si sono 
formati sui banchi del-
l’opposizione nel Bun-
destag punti di conver-
genza tra i due partiti, 
che in futuro potrebbe-

ro sfociare in coalizioni di governo a tre, con la 
Cdu/Csu o con il partito socialdemocratico. 

Martedì c’è stato un primo incontro fra le 
delegazioni della Cdu e della Fdp, guidate dai 
rispettivi segretari, che dagli osservatori è stata 
giudicata come la prima mossa in vista di un 
governo comune dopo le elezioni del 2009. 

Ad Amburgo, invece, dove si voterà il 24 
febbraio, la Cdu sta già strizzando l’occhio ai 
Verdi, poichè appare alquanto difficile che il suo 
borgomastro Ole von Beust riesca a conservare 
la maggioranza assoluta. Da un sondaggio pub-
blicato dallo stesso settimanale tedesco emerge 
che la Cdu di Angela Merkel ha raggiunto con 
l’attuale 40% il consenso più alto dall’inizio del 
2006, mentre la Spd è scesa di un punto ed è 
attualmente al 25 per cento. Insieme ai liberali, 
quotati all’8 per cento, il partito cristiano-demo-
cratico metterebbe insieme il 48 per cento, 
contro il 46 della Spd, il 10 dei Verdi e l’11 della 
Linke di Oskar Lafontaine.   (agi)

Si allarga il centro. 
Prove di fusione 
tra liberali e verdi

GERMANIA

La sostituzione del primo ministro doveva coincidere 

con l’indicazione del presidente per un possibile successore. 

Ma la scelta a sorpresa di Zubkov complica i giochi.

Il capogruppo 
dell’Fdp 
a Bruxelles 
parla di «un 
nuovo partito 
borghese»

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Dopo nemmeno un anno di governo, il primo ministro 
giapponese Shinzo Abe ha rassegnato ieri a sorpresa le 

dimissioni. Logorato dagli scandali, dallo scarso profilo rifor-
mista, dall’incapacità di seguire le orme del suo carismatico 
predecessore Junichiro Koizumi, il liberaldemocratico Abe 
aveva seccamente perso, a fine luglio, le elezioni per il rinno-
vo della camera alta. Sebbene il dominio di quel ramo del 
parlamento fosse così passato per la prima volta al partito 
democratico, una formazione dei centrosinistra, il primo 
ministro poteva ancora contare su un’ampia maggioranza 
alla camera bassa, l’unica che potesse sfiduciarlo. Ma Abe ha 
preferito comunque fare un passo indietro.

«Ho capito che dovrei dimettermi, è mia la responsabi-
lità del fatto che il mio esecutivo non può più contare sulla 
fiducia dell’opinione pubblica», ha dichiarato ieri alla stampa, 
non commentando l’indiscrezione secondo cui un tabloid 
starebbe per accusarlo di evasione fiscale. La ragione princi-

pale delle dimissioni sarebbe nel suo stato di salute, secondo 
alcune fonti, ma in realtà il partito liberaldemocratico gli 
aveva voltato le spalle già alla vigilia del voto di luglio. 

L’ex “falco”, che una volta giunto al governo si era improv-
visamente ammorbidito sia verso la Cina sia verso 
i dissidenti del partito contrari alle riforme, non 
aveva più il carisma e la forza politica per far pas-
sare il prolungamento della controversa missione 
militare giapponese in Afghanistan (per la quale il 
decisionista Koizumi era riuscito a ribaltare il tra-
dizionale pacifismo postbellico giapponese). Alla 
camera alta l’opposizione può respingere decisioni 
fondamentali, proprio come il sostegno alla mis-
sione afgana. 

Abe ha raccontato di aver chiesto un incontro 
al leader dell’opposizione Ichiro Ozawa, decisa-
mente contrario alla missione navale di assistenza alle forze 
internazionali impegnate in Afghanistan. Il rifiuto da parte 
di Ozawa lo avrebbe indotto alle dimissioni, considerando 
l’importanza strategica che riveste per l’esecutivo l’alleanza 

con gli Stati Uniti, come lo stesso Abe aveva confermato al 
presidente americano Bush la scorsa settimana a Sidney. 

Abe si è speso profondamente nella riforma dell’educa-
zione e in politica estera, migliorando i rapporti con la 

Corea del Sud e con la stessa Cina, storica rivale, 
come gli ha concesso lo stesso ministero degli 
esteri di Pechino. Paga gli scandali che hanno 
portato alle dimissioni di cinque ministri (di cui 
uno si è suicidato), e lo scarso carisma: nonostan-
te un recente rimpasto di governo, Abe, il più 
giovane primo ministro dal dopoguerra (ha 52 
anni), aveva visto scendere la sua popolarità sotto 
il 30 per cento. 

Il 19 settembre il partito liberaldemocratico, 
praticamente sempre al governo dal dopoguer-
ra, sceglierà il suo successore: il ministro delle 

finanze Sadakazu Tanigaki, sostenitore di una riforma 
fiscale, o più probabilmente il segretario generale ed ex 
ministro degli esteri Taro Aso, considerato un “falco” in 
materia di sicurezza.

Sommerso da scandali e gaffe, Abe getta la spugna. 
Il falco Taro Aso in pole position per la successione

Secondo 
un portavoce 
del governo 
il premier ha 
seri problemi 
di salute

EMILIO BARUCCI
segue dalla prima

In primo luogo, stiamo assistendo ad un’in-
versione di tendenza in tema di apertura dei 
mercati con la rivendicazione di un ruolo 
attivo dello Stato, un ruolo che non passa 
tramite il controllo proprietario ma che si 
avvale di strumenti più sottili, opachi e for-
se distorsivi dell’operare del mercato: parte-
cipazioni di minoranza di blocco, golden 
shares, istituzioni dall’incerta natura pubbli-
co-privata, moral suasion, condizionamento 
delle autorità di regolamentazione. 

Questa tendenza ha effetti anche per 
l’Italia. In sede europea stiamo assistendo 
ad un forte rallentamento nel processo di 
convergenza in tema di regolamentazione 
e liberalizzazioni, le aziende italiane non 
riescono ad entrare in misura significativa 
in Germania e Francia. 

In Italia ci si sveglia su questi temi solo 
in fase di emergenza: come è accaduto 
quando gli americani volevano comprasi 
Telecom o c’era il rischio di rimanere al buio 
per difetto di infrastrutture nel trasporto del 

gas. Cosa occorre fare? Occorre una rifles-
sione sul ruolo dello Stato nell’economia 
che non sia preda di istanze ideologiche e 
della contingenza del momento con un pun-
to fermo: l’intervento dello Stato non è un 
tabù ma si deve dimostrare la sua superio-
rità rispetto all’operare dell’impresa privata 
ed esso deve avvenire limitando le possibili 
ricadute negative in termini di efficienza. 
Questo punto è di estrema rilevanza e coin-
volge scelte politiche che non possono esse-
re delegate ad authorities, come è avvenuto 
nel caso dell’assetto proprietario delle reti 
di telecomunicazioni.

Vano sarebbe perseguire la difesa dei 
campioni nazionali tout court. La politica di 
difesa dei campioni nazionali è motivata 
dall’idea che le grandi imprese in settori 
tecnologici avanzati siano cruciali nel pro-
muovere la ricerca e l’innovazione con rile-
vanti benefici per tutta l’economia. C’è del 
vero in questa affermazione ma gli stru-
menti per difendere/costruire i campioni 
nazionali finiscono spesso per garantire 
loro rendite quasi-monopolistiche con rica-
dute negative per la comunità. Proteggerli 

tramite incentivi, che spesso sono sovven-
zioni, o manovre ostruzionistiche non pro-
duce niente di buono. Il ruolo dello Stato in 
alcuni settori (infrastrutture, reti, opere 
pubbliche, difesa ad esempio) è cruciale ma 
deve avvenire in modo lineare tramite il 
controllo proprietario e possibilmente quo-
tando la società in borsa, in modo 
tale da limitare gli effetti negativi 
di gestioni ‘‘politiche’’. Non è il 
caso di chiamare a raccolta indu-
striali o banchieri in situazioni di 
emergenza, occorre un ripensa-
mento del ruolo dello Stato che 
deve passare anche tramite la pri-
vatizzazione di assets che non ri-
chiedono al presenza dello Stato 
(utilities in primis).

In secondo luogo Francia e 
Germania hanno posto un problema serio: 
la presenza sul mercato finanziario di inve-
stitori opachi dotati di ingenti capitali presi 
a debito, l’incapacità delle agenzie di rating 
e degli intermediari di ‘‘leggere’’ il rischio, 
la non accountability al mercato di alcuni 
operatori, la disintermediazione delle ban-

che, i conflitti di interessi degli intermedia-
ri, le difficoltà oggettive che incontrano i 
risparmiatori a compiere scelte consapevo-
li. I fenomeni sono diversi ma hanno tratti 
comuni che segnano una crisi di crescita, e 
non strutturale, sulla strada dell’integrazio-
ne/liberalizzazione dei mercati finanziari 

che negli ultimi venti anni ha 
portato a decentralizzare i con-
trolli di stabilità e ad affidarsi al 
mercato come strumento ultimo 
di accountability/controllo con 
un ridimensionamento del ruolo 
delle autorità monetarie.

Non si può fare finta che nulla 
sia successo: passata l’onda emoti-
va del crollo delle borse in pieno 
agosto, questi temi sono spariti dal 
dibattito italiano. La risposta non 

può essere un ritorno al passato, gli strumen-
ti ci sono per continuare nel solco già traccia-
to. In tema di hedge funds e fondi di private 
equity, le proposte del Financial stability forum 
presieduto dal governatore Mario Draghi del-
lo scorso maggio (maggiore trasparenza e 
maggiori controlli di rischio sia da parte dei 

singoli attori che da parte delle autorità mo-
netarie) vanno nella giusta direzione, richie-
dono solo una volontà politica per portarle 
avanti. Sul ruolo delle banche si deve agire sui 
loro requisiti patrimoniali per limitare gli ef-
fetti della dinsintermediazione. Sul fronte dei 
risparmiatori, la Mifid che entrerà in vigore 
in novembre, è una occasione da non spreca-
re per innalzare i loro livelli di tutela.

Quanto ai fondi sovrani, siamo al parados-
so: se lo Stato italiano prova ad acquisire la 
rete Telecom si parla di dirigismo ma niente 
impedisce ad un fondo sovrano controllato da 
un paese del medio oriente di comprarsi Au-
tostrade. Il problema è serio. Ogni tentativo 
di arginare questi fondi via meccanismi di 
mercato (trasparenza) è destinato al fallimen-
to: è necessaria una azione politica comune e 
forte a livello europeo che faccia perno sulla 
reciprocità.

Questi temi sono cruciali per l’economia 
italiana e richiedono risposte meditate in pri-
mo luogo dalla politica. Del resto, come i casi 
Telecom e Alitalia insegnano, rassegnarsi ad 
un fatalismo appiattito sul libero mercato non 
è sempre la scelta migliore.

Un nuovo premier di “basso profi lo”. 
Così Putin congela il toto-Cremlino
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La lezione di Merkel e Sarkozy

Serve una 
forte azione 
politica Ue 
che faccia 
perno sulla 
reciprocità

PRIMARIE REPUBBLICANE ■ Appena sceso in campo, Thompson è già a un soffi o dal frontrunner Giuliani

È bastata meno di una settimana all’ex star del 
serial tv Law&Order Fred Thompson per raggiungere 
Rudy Giuliani, ex sindaco di New York, nella corsa per 
la nomination del partito repubblicano in vista del 
voto presidenziale del 2008. Lo suggerisce l’ultimo 
sondaggio condotto da Opinion Research per la Cnn. 

Thompson, un conservatore del Tennessee che ha 
alternato la carriera cinematografica a quella di 
senatore, ha sciolto la riserva sulla sua candidatura 
nella notte di mercoledì nel talk show di Jay Leno. E le 
sue azioni sono subito salite. Giuliani è ancora in 
testa, ma con un distacco statisticamente irrilevante, 

il 28% dei consensi contro il 27 di Thompson, che 
guadagna cinque punti rispetto alla precedente 
rilevazione. Al terzo posto nelle preferenze degli 
elettori il senatore dell’Arizona John McCain, strenuo 
difensore della linea dura nella guerra in Iraq, al 15%. 
Mitt Romney è fermo all’11%.



ESTERINO
ALBANESE

La sera prima dell’incontro tenutosi sabato scorso in 
Portogallo tra i ministri degli esteri dell’Unione europea, 

gli Stati Uniti hanno gettato a sorpresa il guanto della sfida 
sul tema del Kosovo. Kurt Volker, vice dell’assistente segre-
tario di stato per l’Europa Daniel Fried, ha dichiarato all’Afp 
che se falliranno i colloqui sul Kosovo sotto la mediazione 
della troika Ue-Russia-Usa, «riconosceremo l’indipendenza 
del Kosovo, come, abbiamo motivo di pensare, faranno 
anche altri paesi. Questa è l’unica strada sicura per andare 
avanti nei Balcani». Il messaggio di Volker era in parte mi-
rato a dar corpo all’impegno piuttosto vago preso dal presi-
dente Bush a Tirana il 10 giugno per l’indipendenza del 
Kosovo. Tuttavia Voker aveva un altro obiettivo, ben più 
importante: l’Unione europea. E scegliendo Volker per una 
dichiarazione tanto forte, il segretario di stato Rice ha reso 
chiaro che il principale destinatario era proprio l’Ue, non il 
Kosovo o la Russia.

Una simile dichiarazione d’intenti da parte degli ame-
ricani, e tanto poco ambigua, mira-
va evidentemente a incoraggiare i 
membri dell’Ue ancora scettici, se 
non del tutto contrari all’indipen-
denza del Kosovo, a seguire la guida 
francese e britannica (e americana). 
Un loro consenso chiuderebbe la 
porta agli sforzi russi e serbi di sfrut-
tare le divisioni interne all’Ue per 
rimandare una decisione sul Koso-
vo, indebolire i rapporti Usa-Ue, e 
isolare gli americani. Washington 

preferirebbe di gran lunga non esser la sola a riconoscere il 
Kosovo, ma venerdì ha dato segno di esser pronta a farlo.

Dando un tanto chiaro segno delle proprie intenzioni 
Washington ha reso una eventuale ritirata ancor più diffici-
le. Oltre a dare sostanza alla promessa di Bush, però, Volker 
ha – cosa ancor più importante – reso virtualmente inevita-
bile che, dopo il fallimento diplomatico della diplomazia 
della Troika, Pristina dichiari la propria indipendenza. In-
somma, la mossa di Washington ha condannato al fallimen-
to quei colloqui, perché adesso Pristina sarà ancor meno 
disposta a scendere a compromessi nelle sue richieste 
d’indipendenza. 

L’aggressività espressa da Washington in Portogallo ha 
avuto un effetto boomerang. L’incontro tenutosi a Viana do 
Castello non solo non è riuscito a generare un consenso sul 
Kosovo, ma ha portato con sé la prospettiva di una crepa 
interna all’Ue sulla politica estera, e di un nuovo potenziale 
attrito nei rapporti transatlantici.

Il ministro degli esteri portoghese Luís Amado, che 
presiedeva l’incontro, ha confermato la presenza di divisio-
ni fra i membri dell’Ue sul Kosovo. «Non è concepibile – ha 
dichiarato Amado – che alla fine di questo processo si finisca 

per avere una situazione che veda una forte posizione russa, 
una forte posizione statunitense e una posizione dell’Unio-
ne europea semplicemente inesistente». Il ministro degli 
esteri francese Kouchner, sostenitore dell’indipendenza 
kosovara, ha ammesso che l’unità d’intenti dell’Ue non è 
ancora sicura: «Ci sono divergenze, sempre le stesse», ha 
dichiarato all’Afp. Il ministro degli esteri sloveno Rupel, che 
guiderà i ministri degli esteri Ue durante la presidenza 
slovena, che inizierà dal primo gennaio prossimo, ha espres-
so le sue preoccupazioni sulla possibilità che si trovi un 
consenso. «Il tempo sta finendo», ha dichiarato, aggiungen-
do che «tutti vogliamo che l’Ue parli con una sola voce», ma 
anche che era stata sua impressione che questa «unità non 
significasse» la stessa cosa per tutti i ministri degli esteri 
europei. 

Londra, Parigi e la maggioranza degli stati europei sono 
ansiosi di vedere il Kosovo aggiungersi alla lista dei “conflit-
ti congelati”, con l’idea che la sua indipendenza sia la scelta 
migliore su un menu ben poco appetitoso. E sono pronti a 
riconoscere l’indipendenza kosovara, anche senza una riso-

luzione del nuovo Consiglio di sicurezza dell’Onu. D’altra 
parte Grecia, Romania, Cipro e Slovacchia sono contrari 
all’indipendenza del Kosovo, mentre tanti altri stati europei 
non sono disposti a riconoscerla se non in seguito alla be-
nedizione del Consiglio di sicurezza. Un’importante fonte 
diplomatica europea ha confermato che alcuni dei ministri 
hanno sollevato il tema del che fare se nessun accordo do-
vesse esser raggiunto. Il ministro degli esteri ceco Schwar-
zenburg ha dichiarato che a Viana do Castelo si percepiva 
“apprensione”. 

Il fatto che l’Ue superi questo banco di prova, dato es-
senziale per la sua credibilità, potrebbe dipendere dalla 
Germania. Una fonte diplomatica a Berlino spiega che il 
governo è diviso. Se Berlino decidesse di non riconoscere 
una dichiarazione d’indipendenza kosovara, finirebbe per 
incoraggiare altri stati miniori europei altrettanto scettici a 
fare lo stesso, impedendo così all’Ue di raggiungere un 
consenso. Il ministro degli esteri tedesco Steinmeier vi ha 
fatto riferimento, sostenendo che la Troika dovrà completa-
re il proprio lavoro prima che l’Ue compia altri passi. I mi-

nistri degli esteri olandesi, austriaci e cechi si sono espressi 
in modo più diretto, criticando gli Stati Uniti per una mos-
sa unilaterale e “poco saggia”, e sconsigliando una dichiara-
zione d’indipendenza unilaterale del Kosovo.

Dal presidente del consiglio Prodi è giunto un tardivo 
tentativo di riconciliazione, chiedendo – in una lettera al 
presidente della Commissione europea Barroso e al presi-
dente di turno dell’Unione Europea, il primo ministro 
portoghese Socrates – che l’Ue offra immediatamente alla 
Serbia lo statuto di paese candidato all’adesione, liberaliz-
zando la concessione dei visti d’ingresso. La proposta – che 
ieri è stata rispedita al mittente, anche se con garbo, da 
Kostunica – riflette l’incapacità della Farnesina di compren-
dere la politica serba, e non varrà a nulla. Sposando la con-
vinzione che la stabilità nella regione dipenda dalla stabilità 
in Serbia, la diplomazia italiana non riesce a capire che 
Kostunica sta sfruttando la paura di Bruxelles di un’ascesa 
al potere del Partito radicale serbo per strappare concessioni 
dall’Ue, rifiutando al contempo di estradare il criminale di 
guerra Mladic così come di scendere a compromessi sul 
Kosovo. La Farnesina non riesce altresì a capire quanto ra-
dicato sia il nazionalismo del primo 
ministro serbo, che era anche uno 
dei principali consiglieri dell’uomo 
forte bosniaco Karadzic. Nel com-
plesso, dunque, il governo di Roma 
non è stata in grado di comprende-
re che Kostunica non cederà mai il 
Kosovo – indipendentemente da ciò 
che l’Ue potrà offrirgli –, che è tut-
t’altro che entusiasta all’idea che il 
paese entri a far parte dell’Ue, e che 
è alla Russia che lui si rivolge, per 
aspirazioni ideali e concreto sostegno.

Esiste un pericolo crescente che le divisioni interne al-
l’Europa sul futuro del Kosovo possano ampliarsi nei mesi 
a venire. Russia e Serbia faranno il possibile perché ciò av-
venga, nel tentativo di isolare gli Stati Uniti e sottolineare la 
debolezza politica dell’Ue. La Serbia continuerà a corteggia-
re l’Europa con le sue offerte di una “iperautonomia” per il 
Kosovo, e se necessario potrebbe anche estradare il genera-
le Mladic, criminale di guerra. In più, potrebbe cercare di 
minare il sostegno europeo all’indipendenza del Kosovo 
agitando lo spettro di ulteriori conflitti. Giovedì scorso Ko-
stunica ha dato segno di esser pronto a prendere quella 
strada per bocca di un alto esponente del suo partito, il 
quale avvertiva che nell’eventualità di una dichiarazione 
d’indipendenza kosovara, l’esercito e la polizia serbi potreb-
bero a pieno titolo rientrare nel paese. 

A Viana do Castelo il ministro degli esteri portoghese 
Amado ha detto: «Il Kosovo è probabilmente la sfida più 
grande che l’Europa si trovi ad affrontare». Un altro ministro 
degli esteri ha descritto la situazione a tinte ancor più fosche, 
osservando, a riunione conclusa, come l’Ue rischi di andare 
incontro a un «enorme disastro in politica estera».

MATTEO
TACCONI

È diverso tempo che le cancellerie euro-
pee si scervellano sulla Bosnia-Erzego-

vina. Ripetono un giorno sì e l’altro pure il 
consuetudinario mantra – «è necessario 
superare l’assetto di Dayton» – per poi ar-
rendersi all’evidenza: la Bosnia è un paese 
irriformabile. L’ennesimo mancato accordo 
sull’unificazione delle polizie è la cifra di 
questo paese balcanico, che non si schioda 
dal sistema di Dayton, buono per tampona-
re l’emergenza e porre fine alla carneficina 
bosniaca (correva l’anno 1995), ma inadatto, 
oggi, a liberare la Bosnia dal gioco di veti 
incrociati e dissapori etnici che vanificano 
le speranze di integrazione negli schemi 
euroatlantici.

La presenza di due corpi di polizia – 
uno serbo, l’altro croato-musulmano – non 
è un’anomalia, dal momento che il sistema 
bosniaco trova la sua fonte negli accordi di 
pace del 1995, prodotto diretto dalla fanta-

siosa mente di Richard Hoolbroke, l’ex 
factotum clintoniano nei Balcani, che per 
fluidificare la situazione e porre fine al 
conflitto, s’inventò uno stato-spezzatino. 
La ricetta hoolbrokiana fu quella di creare 
una struttura federale centrale piuttosto 
snella, affiancata da due entità, l’una serba 
(la repubblica Srpska) e l’altra croato-mu-
sulmana (la Federacja), ognuna con i pro-
pri ministeri, i propri apparati, le proprie 
forze dell’ordine e ovviamente le proprie 
polizie. Il livello di cooperazione tra i due 
corpi è ridotto al lumicino e ciò comporta 
vistosi problemi soprattutto sul fronte del-
la lotta al narcotraffico, vero e proprio tal-
lone d’Achille della Bosnia e in generale di 
tutta l’area ex jugoslava. Le frontiere bo-
sniache sono infatti un colabrodo e nella 
capitale Sarajevo, che ricade sotto la giuri-
sdizione della Federacja, salvo una piccola 
striscia di terra dove sorgono i quartieri 
serbi, criminali comuni, pesci grandi e 
piccoli della mala locale e contrabbandieri 
eludono spesso i controlli passando da una 

parta all’altra della città.
La proposta più significativa di rifor-

ma, avanzata nel 2005 e redatta dall’esper-
to belga Wilfred Martens, è stata respinta 
al mittente da Banja Luka (la capitale dei 
serbi di Bosnia). Il battagliero primo mi-

nistro serbo-bosniaco, Milorad Dodik, so-
stenne che l’unificazione delle polizie 
avrebbe decretato la morte della repubbli-
ca Srpska. I serbi sono gelosi custodi della 
loro entità, che rappresenta un baluardo 
nei confronti della supremazia demogra-
fica dei bosgnacchi e una potente leva per 
continuare a intralciare le proposte volte 
alla riforma del sistema di Dayton, che 
paradossalmente costituisce la fonte di 

sopravvivenza dell’entità serba. Stavolta, la 
nuova bozza di riforma (di fatto una cor-
rezione del pacchetto Martens), presenta-
ta dal nuovo alto rappresentante (Ohr), lo 
slovacco Miroslav Lajcak, è stata però cas-
sata anche dai bosgnacchi, i quali hanno 

contestato le troppe conces-
sioni fatte da Lajcak ai serbi, 
per convincere Dodik a soste-
nere l’unificazione delle po-
lizie.

Si va avanti, dunque, con 
il sistema vigente. Con agenti 
serbi da una parte e colleghi 

croati e musulmani dall’altra. Si va avanti 
con l’assetto di Dayton, divenuto oramai 
insostenibile. Tanto dal punto di vista buro-
cratico, che da quello economico. Fattori, 
poi, che risultano tra loro intrecciati. L’im-
pressionante proliferazione di cariche de-
terminata dall’esistenza di quattro livelli – 
stato, entità, cantoni, comuni – comporta 
costi enormi per il mantenimento della 
macchina politico-amministrativa. Spese 

che s’aggirano intorno al 50 per cento del 
Pil.

C’è chi però continua a nutrire fiducia, 
affermando che la Bosnia, prima o poi, avrà 
una polizia unificata e che magari le due 
entità si fonderanno, anche se di certo que-
st’ultimo passo non avverrà nel futuro pros-
simo. A confortare, c’è il positivo preceden-
te della riforma dell’esercito, spezzettato in 
tre tronconi (serbo, musulmano e croato) al 
termine della guerra e riorganizzato succes-
sivamente in un’unica struttura, sotto un 
unico comando. Per ora prevale però l’im-
pressione che Sarajevo e Banja Luka conti-
nueranno a rifiutare le proposte di Lajcak, 
che ha recentemente avvertito la Bosnia: 
«Dovete accettare le regole del gioco, pena 
l’isolamento internazionale», ha detto l’alto 
rappresentante, seccato per il doppio “no” 
all’unificazione delle polizie. Per i serbi so-
prattutto una cessione di sovranità (l’unifi-
cazione degli eserciti) è più che sufficiente. 
Un’altra (la riforma delle polizie) è conside-
rata perniciosa.

Nello stato-spezzatino dei Balcani, due polizie sono meglio che una
BOSNIA-ERZEGOVINA ■ IL MANCATO ACCORDO SULL’UNIFICAZIONE DELLE FORZE SERBE CON QUELLE CROATO-MUSULMANE È LA CIFRA DI UN PAESE CHE PARE IRRIFORMABILE

BALCANI

L’ultimo vertice dei ministri degli esteri sul futuro della regione ha evidenziato la debolezza di Bruxelles

Le proposte 
italiane di 
apertura alla 
Serbia si sono 
dimostrate 
ingenue

Washington 
si dice 
disposta 
a riconoscere 
l’indipendenza 
di Pristina

Steinmeier, a sinistra, con Miliband e il rappresentante della Trojka per il Kosovo Ischinger sabato in Portogallo (Ap)
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Se l’ex generale serbo-bosniaco davvero non si trova in 
Serbia, come ha lasciato intendere ieri a Bruxelles il 
primo ministro serbo Vojislav Kostunica, Belgrado lo 
deve dimostrare. È quanto ha affermato ad Apcom Olga 
Karan, portavoce del Tribunale penale internazionale 
dell’Aja per l’ex Jugoslavia (Tpi), che da oltre dieci anni 

sta dando la caccia a Mladic. «Secondo le nostre 
informazioni, Mladic è in Serbia. Se le autorità serbe la 
pensano diversamente, devono fornire le informazioni 
necessarie per dimostrarlo», ha commentato Karan, 
raggiunta telefonicamente all’Aja. Il procuratore capo del 
Tpi, Carla Del Ponte, è attesa a Belgrado il 24 settembre 

per fare il punto sulla cooperazione delle autorità serbe 
con il Tribunale. L’Unione europea attende il suo 
rapporto per valutare se porre la prima firma 
(“parafazione” in termini diplomatici) all’Accordo di 
stabilizzazione e associazione (Asa) con la Serbia, ormai 
già negoziato a livello tecnico.

B A L C A N I  ■ Kostunica: Mladic non è in Serbia. Il tribunale penale internazionale dell’Aja: lo dimostri

Si continua ad andare avanti con l’assetto 
di Dayton, divenuto ormai insostenibile 
dal punto di vista burocratico ed economico

L’Ue alla prova 
del Kosovo



Dopo nove mesi dall’inizio della sua campagna 
elettorale, Hillary Clinton è stata travolta da 

uno scandalo: si è scoperto che uno dei suoi mag-
giori finanziatori, Norman Hsu, un uomo d’affari 
originario di Hong Kong, già 15 anni fa era stato 
accusato di frode e affari illegali, ma era sfuggito 
alle maglie della giustizia. Quando il 31 agosto la 
notizia è trapelata, il partito democratico si è tro-
vato in una spiacevole impasse. 

Hillary ha annunciato che restituirà gli 850mi-
la dollari donati da Hsu. «In una campagna che 
ha raccolto somme di denaro senza precedenti, 
quasi tutti i candidati hanno ricevuto soldi da 
fonti poco raccomandabili», afferma il Los Ange-

les Times. Il quartier generale dei democratici ha 
deciso che condurrà in futuro più accertamenti 
sull’origine dei fondi e sulle vicende giudiziarie 
dei donatori.

Secondo il Washington Post l’episodio Hsu 
«potrebbe essere l’evento più fortunato della cam-
pagna, perché ha fatto luce sui difetti dell’attuale 
sistema di finanziamento». Anche la campagna di 
Bill Clinton nel 1996 era stata marcata da scanda-
li relativi al fundraising. «I Clinton avrebbero do-
vuto imparare a diffidare dalle donazioni di dena-
ro troppo cospicue. È molto spiacevole che non si 
siano accorti del mandato di arresto che pendeva 
su Hsu».

Secondo il giornale di Washington le regole di 
controllo sull’identità dei donatori sono completa-
mente inadeguate e dovrebbero essere riformate. 

Il New York Times commenta: «Questa è la 
politica, all’epoca della prima campagna presiden-
ziale da miliardi di dollari. Per trent’anni, dopo lo 
scandalo Watergate, il sistema di raccolta fondi per 
le elezioni è stato regolare. Ma il Congresso non è 
riuscito a garantire dei sussidi per calmierare l’in-
flazione e i candidati sono stati costretti a corteg-
giare i privati, senza fare troppe domande. La so-
luzione potrebbe essere quella di ripristinare il 
sistema di finanziamento pubblico proposto dal 
senatore Russ Feingold». 

Soldi sporchi nelle casse di Hillary. 
Ma da riformare è la raccolta fondi 
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Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La 
Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

Pagina in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
S C I E N Z A
Lo sbadiglio è un 
segno d’empatia
Uno studio dell’Università 
di Leeds rivela che lo 
sbadiglio è più frequente 
negli individui dotati di 
un’elevata coscienza 
sociale. La nota 
“contagiosità” del 
fenomeno dipende infatti 
dall’empatia con chi ci 
circonda e non da una 
sensazione di noia.

TA I W A N
Il silicone non 
è la prova di ape
A Miaoli, a Taiwan, le protesi 
al seno di una taiwanese di 
31 anni si sono letteralmente 
sgonfiate a causa della 
puntura di un’ape. I medici, 
sorpresi dal fenomeno, 
hanno ipotizzato che possa 
dipendere dalla costituzione 
estremamente esile della 
donna.

Mangiano quello che gli altri 
gettano nell’immondizia: que-

sta è la filosofia dei freegan, una 
parola formata da “vegan”, le perso-
ne che non mangiano prodotti deri-
vati dagli animali, e “free”, che signi-
fica gratis e libero. 

Una di loro, Madeleine Nelson, 
ha dichiarato al Los Angeles Times: 
«Non tutti sono pronti per questa 
scelta ma la nostra speranza è che si 
riducano i consumi. In effetti gran 
parte del cibo che i negozi buttano 
nella spazzatura è ancora buono».

Prendete Nelson: un tempo 
spendeva più di centomila dollari 
all’anno per cibo e vestiti, invece l’an-
no scorso ha celebrato la tradiziona-
le cena del ringraziamento con del 
cibo di scarto. «All’inizio la famiglia 
ha trovato l’idea un po’ strana, ma 
alla fine è stato un ottimo pranzo». 
Nelson di solito gira di notte e rovista 
nei cassonetti della spazzatura vici-

no ai negozi di Manhattan in cerca 
di cibo. «Il bottino di questa sera? 
Insalata, mele e avocado. Anche per 
oggi la cena è servita». 

Cibo immondizia
POP R U S S I A

Il giorno 
del concepimento
Nella provincia di Ulyanovsk 
il 12 settembre si festeggia 
il giorno del concepimento 
per incentivare le nascite 
che, da qualche anno, 
sono in calo. Sarà regalata 
un’auto alle famiglie che 
metteranno al mondo un 
bambino il 12 giugno, tra 
nove mesi, giorno in cui 
si celebra la festa della 
costituzione russa.

R E G N O  U N I T O
Matrimonio 
medioevale
Una coppia di sposi 
britannici ha pagato 44mila 
euro per celebrare una 
cerimonia nuziale in stile 
rigorosamente medioevale. 
La sposa è arrivata in 
sella a un cavallo bianco 
nel castello di Lulworth, a 
Dorset. 

Marc Lacey sul New York Ti-
mes si interroga sulle ragioni 

della sconfitta del premio Nobel per 
la pace Rigoberta Menchú, che ha 

raccolto solo un misero tre per cento 
al primo turno delle elezioni in Gua-
temala. «Il punto di forza di Menchú 
era la sua notorietà internazionale, 
ma in patria non ha funzionato. Gli 
indigeni non l’hanno riconosciuta 
come loro leader», scrive Lacey.

Altri fattori che hanno pesato 
sono la differenza di budget fra la 
sua campagna elettorale e quella de-
gli altri candidati, la diffidenza cul-
turale verso le donne e il pugno duro 
sulla sicurezza condotto dall’ex ge-
nerale Otto Pérez Molina, sostenito-
re di un programma contro la micro-
criminalità nelle città, nel confronto 
le posizioni di Rigoberta sono sem-
brate troppo pacate. Molti, però, pen-
sano che Menchú potrebbe avere più 
fortuna se dovesse ripresentarsi: 
«Per il calendario maya, il 2012 è 
l’anno del cataclisma. Potrebbe trat-
tarsi dell’avvento del primo presiden-
te indigeno».

Un fl op annunciato
CLASSICA

Spiaggia dei contributi alla campagna. «Girano molti soldi nella 

politica di oggi!». JEFF PARKER, FLORIDA TODAY, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A
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Prima sono state create le città e 
poi i re: è questa la storia raccon-

tata dal sito archeologico di Tell Brak, 
una città della Siria settentrionale. La 
città si è formata tra il 4200 e il 3900 
aC, contemporaneamente alla nasci-
ta dei primi centri urbani dell’antica 
Mesopotamia, nel sud dell’Iraq. 

Il cuore di Tell Brak racchiudeva 
un grande tempio e alcune strutture 
industriali. All’esterno – spiega la 
rivista Science – c’erano le abitazio-
ni. Alcuni ricercatori americani e 
britannici hanno compiuto ulteriori 
studi, seguendo la teoria per cui la 

quantità di frammenti di ceramica 
in un’area è un indicatore della den-
sità di abitanti. La distanza 
tra le case è stata conside-
rata un segno della presen-
za di eventuali rapporti 
gerarchici tra le persone. 

Il risultato è sorpren-
dente: la città sembra cre-
sciuta dall’esterno verso 
l’interno. All’inizio c’erano 
probabilmente alcune pic-
cole comunità sparse, con 
pochi contatti tra loro. Poi, lentamen-
te, è emersa la struttura cittadina, 

senza che a deciderlo fosse un’auto-
rità centrale. La rivista Nature rivela: 

le orchidee sono molto più 
vecchie di quanto si pen-
sasse. A dimostrarlo un 
piccolo pezzo d’ambra, 
scoperto in una cava nella 
Repubblica Dominicana. 
In realtà il prezioso fram-
mento risale ad “appena” 
quindici o venti milioni di 
anni fa, ovvero al Miocene. 
Ma all’interno dell’ambra si 

è conservata un’ape ricoperta di pol-
line dell’orchidea Meliorchis caribea. 

Questo fossile, il primo del genere 
per un’orchidea, testimonia il perdu-
rare nel tempo di un momento cru-
ciale: quello in cui un insetto si posa 
su un fiore per l’impollinazione. I 
ricercatori hanno usato il polline del-
l’orchidea per calibrare l’orologio 
molecolare e ricostruire il suo albero 
evolutivo. Finora l’origine di queste 
piante era datata tra i 26 e i 110 mi-
lioni di anni fa. Oggi l’antenato co-
mune delle orchidee viene fatto risa-
lire a un periodo tra i 76 e gli 84 
milioni di anni fa, quando i dinosau-
ri non erano ancora estinti.

Prima sono nate le città e poi sono venuti i re
SCIENZA

Dopo mesi di idillio, la 
coppia Sarkozy-Fillon, 

al governo della Francia, vive 
il suo primo momento di cri-
si. Il presidente della repub-
blica, infastidito dallo zelo 
con cui il premier chiede l’ap-
provazione della riforma del 
sistema pensionistico, ha di-
chiarato che la questione me-
riterebbe di essere trattata 
con più calma. «Niente di 
particolarmente polemico», 
nota Marc Chevanche su Ni-
ce-Matin, «ma il messaggio 
è chiaro: meglio non mettere 
in imbarazzo il capo di stato 
annunciando una misura po-
litica di primaria importanza 
senza lasciargli modo di deci-
derne i tempi».

«È dura essere il primo 
ministro con un superpresi-
dente», commenta Midi Li-
bre. L’egocentrico Sarkozy 
non ha gradito le dichiarazio-
ni di Fillon ai mezzi di comu-
nicazione, che sono il regno 

di Sarkozy. Secondo Midi Li-
bre, «Fillon deve rassegnarsi 
a restare nell’ombra e lasciare 
che sia il presidente a dettare 
le priorità di governo». Le po-
lemiche sull’attuazione delle 
riforme preoccupano Nicolas 
Barré di Le Figaro, che sot-
tolinea come il ribasso delle 
stime di crescita del pil renda 
ancora più urgente passare 
all’azione. «Mezzo punto in 
meno significa la mancata 
creazione di nove milioni di 
euro, meno lavoro, più debito 
pubblico. Qualcuno potrebbe 
pensare che non è il momen-
to di mettere mano alle rifor-
me, ma è vero il contrario». Il 
governo farebbe meglio a 
concentrarsi sui provvedi-
menti necessari, come la ri-
duzione dei costi dell’ammi-
nistrazione, invece di perdere 
tempo con le controversie su 
pensioni e Iva sociale, «molto 
pubblicizzate ma di efficacia 
relativa».

Fillon-Sarkozy,
fi ne dell’idillio

EUROPA

Alcune dichiarazioni del primo ministro 

francese non sono piaciute all’inquilino 

dell’Eliseo. È dura essere premier con un 

superpresidente, scrive Midi Libre. 

 L’Organizzazione mondiale della sanità 
ha confermato il focolaio di Ebola in una 
regione sud-orientale della Rebubblica 
democratica del Congo che avrebbe già 
causato la morte di almeno 160 persone.

 L’ex presidente delle Filippine, Joseph 
Estrada, è stato condannato all’ergastolo 
per corruzione e appropriazione indebita. 
L’ex presidente sconterà la pena agli 
arresti domiciliari.

 La polizia belga ha arrestato due leader 
del Vlaams Belang, un partito di estrema 
destra, per una manifestazione non 
autorizzata contro l’islam che si è tenuta 
l’11 settembre a Bruxelles. 

 L’Esercito popolare rivoluzionario (Erp), 
gruppo guerrigliero messicano di estrema 
sinistra, ha rivendicato gli attacchi a 
Veracruz e a Tlaxcala contro l’oleodotto 
della società di stato Petróleos mexicanos. 

L’Erp rivendica gli attentati Rdc, ancora Ebola Condannato ex presidente Proteste antislamiche

www.milenio.com www.themercury.co.za www.inquirer.net www.iht.com
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JUDITH STILES
new york

C’era un mare di ombrelli a proteggere la gente in 
lutto da una deprimente pioggerella durante la 

celebrazione in memoria delle vittime degli attentati 
dell’11 settembre a New York. Le nubi scure cingevano 
questa triste giornata con un appropriato alone di 
maltempo, e benché gli ombrelli neri schermassero i 
presenti dalle gocce di pioggia, nulla potevano fare per 
le lacrime piante per i propri cari durante la lugubre 
“Lettura dei nomi” dei morti. È stato il primo anno dal 
2001 che il sole non splendeva sulla gente a lutto nella 
lower Manhattan, ed è il primo anno che ha visto gran 
parte della cerimonia tenersi nel vicino Zuccotti Park, 
piuttosto che nel cosiddetto “pozzo”, a causa di preoc-
cupazioni espresse dai rappresentanti cittadini per 
questioni di sicurezza del cantiere. Ai parenti delle 
vittime, come gesto simbolico, è stato permesso di 
scendere nel pozzo fino a Ground Zero, punto che  
rappresenta a tutti gli effetti il luogo di sepoltura di 
molti dei loro cari. Un bambino di circa sette anni, 
tenendo per mano la madre, ha gettato una rosa nella 
fontana. Anche la madre, pregando, ha lasciato cadere 
la sua rosa dentro uno dei due quadrati di legno all’in-
terno della fontana, che stavano a simboleggiare le 
Torri gemelle. Spaventa pensare come il bambino 
fosse appena un neonato nel 2001, troppo giovane per 

avere propri ricordi della tragedia. E tuttavia la sua 
pena era palpabile e profonda, perché ha trascorso gran 
parte della sua breve vita assorbendo per osmosi il 
dolore della madre. «Mettersi l’animo in pace non è 
possibile», diceva un’altra madre, la signora Riches, 
che perse suo figlio Jimmy, un pompiere di Broo-
klyn.

In occasione del sesto anniversario della tragedia dell’11 
settembre i comuni dell’area 
di New York sono stati accu-
sati di aver ridimensionato o 
interrotto le cerimonie com-
memorative ufficiali. Ce lo si 
aspettava che dopo sei anni 
l’interesse per questi eventi 
sarebbe iniziato a svanire. 
Persino la radio pubblica aveva preso l’abitudine di trasmet-
tere la cerimonia a Ground Zero, mentre quest’anno la di-
retta è stata relegata a internet. Molti newyorkers sentivano 
che “bastava così”, dopo aver raggiunto, l’anno scorso, la 
pietra miliare del quinto anniversario, mentre altri erano 
irremovibili nel loro proposito di tenere una cerimonia in 
pompa magna, con tanto di dignitari.

All’inizio della cerimonia di quest’anno, allo Zuccotti 
Park, il Brooklyn Youth Choir ha commosso i cuori di tutti 
con una interpretazioni angelica, e da brividi, dell’inno 
nazionale, “The Star Spangled Banner” (la bandiera a stelle 
e strisce, ndt). Quando ragazzi e ragazze hanno finito di 

cantare, c’è stata una serie di brevi discorsi tenuti da perso-
naggi come il sindaco Bloomberg, il governatore del New 
Jersey John Corzine, l’ex sindaco Rudy Giuliani, il governa-
tore dello stato di New York Eliot Spitzer, e altri politici i 
quali, piuttosto che sforzarsi di trovare le proprie sentite 
parole, per tramandarle ai posteri, hanno preferito affidarsi 
a citazioni famose (Herman Melville, William Blake). I loro 
concisi discorsi sono sembrati un po’ superficiali e forzati, 

come se non vedessero 
l’ora di tornare ai propri 
affari del giorno. Per 
converso, i parenti delle 
circa 2.974 persone as-
sassinate l’11 settembre 
esprimevano un dolore 
profondo che si stringe-

va intorno a ogni nome pronunciato ad alta voce. Un dolo-
re che ha diviso per sempre tante vite attraverso una linea 
temporale che va da prima a dopo l’11 settembre.

Gli americani oggi tendono a soffrire della Add (la 
sindrome da deficit di attenzione, ndt), tanto che, benché a 
mezzogiorno l’umore della città fosse ancora cupo, i newyor-
chesi avevano già rivolto la loro attenzione ad altri temi, 
come la guerra in Iraq, le elezioni imminenti, i dati sulla 
disoccupazione, il volatile mercato azionario, e il che cosa 
mangiamo a pranzo? Eppure, poco più tardi, nel quartiere 
newyorchese di Staten Island si teneva un altro tipo di de-
licato tributo in memoria di quei 170 abitanti rimasti uccisi 

l’11 settembre, molti dei quali erano pompieri e poliziotti. 
All’angolo tra Hylan Boulevard e Fingerboard Road una 
meravigliosa oasi di fiori, candele, statue di angeli, poesie e 
fotografie ha formato un giardino permanente alla memo-
ria, chiamato Angels’ Circle. Wendy Pelligrino, che l’ha 
fondato, lo descrive così: «Il cerchio ha avuto inizio l’11 
settembre. Quando tutto è successo ero così spaventata che 
ho iniziato a correre in giro per il quartiere, legando nastri 
rossi, bianchi e blu ad ogni albero». Ha portato 16 bandiere 
e foto di vigili del fuoco scomparsi in quel piccolo parco 
vuoto, e poco a poco la gente ha iniziato ad aggiungere 
fiori, candele e fotografie per dare vita a questo luogo sacro. 
Il monumento è oggi permanente, e la bellezza del luogo 
nasce dal fatto che è sorto spontaneamente dalla necessità 
degli abitanti di esprimere il proprio lutto.

A metà pomeriggio la pioggia stava prendendo di mira 
il parco, ma i fiori sembravano non piegarsi, mentre tanta 
gente passava sotto gli ombrelli per l’Angels’ Circle, ferman-
dosi di fronte alle fotografie per rendere omaggio. Anche 
brevemente, anche solo con un pensiero nervoso e fugace, 
tutti gli americani hanno reso omaggio in qualche modo 
all’11 settembre, dando il proprio commosso addio a coloro 
che furono uccisi nel 2001. Allo stesso modo gran parte 
degli americani si è fermata per un istante, con la speranza 
di non essere più colti alla sprovvista da una simile tragedia, 
e con il semplice desiderio di metter fine alla tirannia del 
terrorismo, indipendentemente da quale sponda dell’ocea-
no lo generi.  (traduzione di stefano pitrelli)

I newyorchesi oggi tendono a soffrire di 
sindrome da defi cit di attenzione, tanto che  
a mezzogiorno già pensavano ad altri temi

11 settembre sottotono anche se New York non dimentica i suoi morti 

Se resteremo al buio e al freddo
sarà colpa di chi non vuole le centrali

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo sul Mes-
saggero, che per fortuna non 
“apre” su  Fiom o primarie ma 
sull’allarme Enel per il prossi-
mo  inverno, che rischiamo di 
rimanere al buio e al freddo 
peggio che nel 2005 perché 
le nostre scorte di gas sono 
ridotte, e nel contempo sono 
aumentati i consumi. Mi chie-
do fino a quando un popolo 
di 60 milioni di abitanti può 
essere prigioniero di quattro 
gatti ambientalisti, che gli ne-
gano  i bisogni primari.

Ettore Fraticelli,
Civitavecchia

Basta la minaccia 

di sciopero fiscale?
Periodo di strane coincidenze questo 
che stiamo vivendo. Tutti i sindaci, e 
cosa ben strana, quelli squisitamente di 
sinistra stanno cercando di mettere in 
pratica una serie di provvedimenti che 
fino a pochi mesi fa sarebbero potuti 
provenire unicamente dalla destra più 
radicale o da qualche leghista. Prima 
nella rossissima Firenze con un rapi-
dissimo colpo di spugna spariscono 
tutti i lavavetri, quindi l’esempio pare 
voglia essere seguito da tutti gli altri. 
Mai accaduto prima. Eppure i dati sul 

numero di aggressioni ai semafori o nei 
parcheggi cittadini arrivavano puntuali 
sulle scrivanie di questi primi cittadini 
ma a quanto pare, fino a ieri, venivano 
sapientemente messi da parte. E chissà 
quanti altri cittadini avranno mandato 
giù il boccone amaro; non è piacevole 
dover pagare per anni il ticket delle 
mai digerite strisce blu o il pizzo al 
parcheggiatore abusivo. Cosa è acca-
duto? È per caso bastata la minaccia di 
uno sciopero fiscale per far cambiare la 
musica? Se è questa l’unica strada per 
riuscire ad ottenere qualcosa, potevate 
dirlo prima.

AMMINA ALIFATICA, VIA EMAIL

Le spese improduttive

arrivate con l’indulto
Ora pare qualcuno nelle alte sfere abbia 
avuto la brillante idea di andare a met-
tere le mani sulle spese improduttive, 
sugli sprechi. Chissà dove vorranno 
tagliare, chissà se saranno intenzionati 
a tagliare come al solito sulla sanità, 
sulle pensioni o su chissà cos’altro. 
Un invito al signor Padoa Schioppa e 
al signor Visco a riflettere su quello che 
hanno fatto nel corso dell’ultimo anno. 
Se non ricordo male è stato deciso un 
indulto che ha messo fuori dalle carce-
ri alcune decine di migliaia di detenuti 

che alla spicciolata stanno rientrando 
l’uno dopo l’altro. Per ogni detenuto 
che torna alla sua occupazione a tempo 
pieno si deve fare un nuovo processo 
nel quale devono essere retribuiti un 
giudice, un pm e un avvocato difensore 
che solitamente viene pagato dallo Sta-
to. Sarebbe opportuno che qualcuno 
ci informasse in merito ai costi reali 
di ogni rientro in carcere e dei danni 
causati da ogni singolo recidivo alla 
collettività. Quanti miliardi di euro 
abbiamo buttato via grazie a questo 
provvedimento che ben pochi italiani 
hanno condiviso? 

EVA D’OLIVA, VIA EMAIL

Quali controlli sanitari

nei centri di accoglienza?
È di questi giorni la notizia che alcu-
ne zanzare tigre sarebbero veicolo 
di trasmissione del virus Chikun-
guya che si annida nell’uomo e che 
sarebbe endemico dei paesi che si 
affacciano sull’Oceano Indiano, in 
Africa, Asia e Medio Oriente. Sono i 
luoghi dai quali arrivano solitamente 
gli immigrati che sbarcano sulle co-
ste italiane. Probabilmente infettati 
da questo virus. Quali controlli ven-
gono effettuati?

LEILA ORGANA DI ALDERAAN, VIA EMAIL 

Caro Fraticelli, la situazione è allar-
mante, come lei dice, ma non siamo 
prigionieri solo dei quattro gatti verdi, 
che ci mettono tutta la buona volontà, 
ma di noi stessi. E lei, che vive a Civi-
tavecchia, sa meglio di me come van-
no le cose. Voglio ricordarle per som-

mi capi, chiedendo scusa alla lettrice verde emiliana che nei 
giorni scorsi ha scritto, in proposito, una cortese lettera di dis-
senso al nostro giornale.
Rispetto al 2005, anno nero, abbiamo scorte inferiori di  500 
milioni di metri cubi (causa anche condizionatori estivi). Nei 
due anni di ministero ambientalista verde, non è stato fatto 
nulla nelle infrastrutture. Né centrali per produrre energia 
elettrica, né termovalorizzatori per trasformare le immondizie 
in energia, né rigassificatori per trasformare il gasolio liquido, 
trasportabile via mare, in gasoso, e così immetterlo nei meta-

nodotti. I verdi sembrano impietriti dallo sguardo di Medusa. 
Ma, noi cittadini, abbiamo fatto peggio e di più coi nostri bloc-
chi stradali, ferroviari, no tav, non kok, no discariche, non  
niente. Perché, come si diceva una volta dell’utero, «il territorio 
è mio e lo gestisco io». Il 60 per cento dell’elettricità è prodotto 
in Italia col gas che importiamo via  gasdotti dall’Algeria, dalla 
Russia, dal mare del Nord, perfino un po’ dalla Libia. Nei pros-
simi tre anni, la richiesta italiana di elettricità salirà del quindi-
ci per cento. Dovremmo poter importare gas liquido, via mare, 
da paesi che ce ne darebbero, vedi Nigeria. Ma non abbiamo 
rigassificatori. Dei dodici progettati, ne è stato costruito uno 
solo, in Liguria; due sono stati autorizzati (Rovigo e Livorno), 
nove sono progettati e osteggiati da popolazioni e politicanti in 
Puglia, Sicilia, Calabria, Venezie, Toscana. Abbiamo un rigas-
sificatore contro sette della Spagna, 24 del Giappone (delle 
centrali nucleari, abbiamo parlato altre volte). La nostra elettri-
cità deriva per il 70 per cento da gas, 14,3 da energia idrica, 1,6 

da energia geotermica, 0,5 da eolico o solare, e ben 13,1 è im-
portata dall’estero  (nucleare) via  tralicci. Come vede, siamo 
metanodipendenti. Ma Pecoraro non vuole allarmismi. 
È vero che siamo immobili da lustri ma, se a dicembre avremo 
freddo, tutti diranno che è colpa di Prodi. Occorrerebbe, scri-
veva ieri Europa, un terremoto: che Prodi dimezzasse i ministri 
e i sottosegretari e si rivolgesse al paese per dire basta agli 
egoismi, si tratti di evasori o di quelli che non vogliono le opere. 
Ma queste cose le può fare un governo che abbia molta popo-
larità, cioè che non si sia autoisolato con la politica fiscale. 
Berlusconi il consenso ce l’aveva, ma lo utilizzò per gli affari 
suoi e della sua casta politica e non politica. Perciò, caro amico, 
se lei è credente, faccia quello che io non potrei fare: accenda 
un cero a sant’Antonio e preghi che Russia e Algeria non fac-
ciano scherzi. Se no, come diceva Nixon ai tempi della guerra 
del Vietnam, si prepari qualche maglione in più e una scorta 
di steariche.

FEDERICO

ORLANDO
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Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

13 settembre
Bologna

FESTA DELL’UNITÀ

Festa nazionale fino al 17. settembre. Nella Sala 14 ottobre, 
Livia Turco e Fiorenza Bassoli parteciperanno all’iniziativa 
Un nuovo patto sociale. Dalla parte dei cittadini. La 
serata sarà condotta da Nadia Zicoschi e Andrea Purgatori. 
Alle ore 21 Bianca Berlinguer intervista Massimo D’Alema
ORE 18 – PIAZZA SENIOR, PARCO NORD

Roma
CLIMA

Far nascere e sostenere una politica efficace di rispetto 
dell’ambiente e di riduzione delle emissioni dei gas, per 

fronteggiare i cambiamenti climatici. È l’obiettivo della 
Conferenza nazionale sui cambiamenti climatici, i cui 
temi principali saranno la gestione delle risorse idriche, le 
politiche agricole e la tutela della biodiversità.
PALAZZO FAO

Roma
VELTRONI VERSO LE PRIMARIE

Protagoniste di una nuova storia: è il titolo dell’iniziativa 
delle donne per il Partito democratico che incontrano Walter 
Veltroni. Partecipano Silvia Costa, Anna Finocchiaro, Vittoria 
Franco, Maria Paola Merloni. Intervento conclusivo di 
Veltroni.
ORE 17.30 - PIAZZA FARNESE

Ferrara
FRANCESCHINI VERSO LE PRIMARIE

Appuntamento per un’intervista pubblica presso lo “Slow 
Food”; alle 20, inaugurazione della sede del comitato per il Pd di 
Carpi; alle 21, dibattito alla Festa dell’Unità di Modena. Venerdì 
alle 17,30, a Roma, presso la Sala Quadroni all’Eur, iniziativa 
sulla scuola organizzata dal comitato Veltroni.
ORE 18

14 settembre
Santarcangelo di Romagna

PARTITO DEMOCRATICO

Dibattito sulle regole di ingaggio per le primarie e il futuro 
del Pd: Cercasi Italia disperatamente. Dai talenti e dai 

territori il coraggio del Pd. Il 15 alle ore 10 su I talenti della 
Margherita del nuovo partito e il 16 su i mutamenti climatici 
e le altre sfide del Pd. Intervengono: Dario Franceschini, 
Linda Lanzillotta, Paolo Gentiloni,Walter Veltroni, Antonello 
Soro. Conclude: Francesco Rutelli.
ORE 18

Piacenza
LETTA VERSO LE PRIMARIE

Due giorni per discutere dei contenuti e delle idee del Partito 
democratico. Un vero e proprio Festival delle idee, nel quale 
si parlerà di libertà, natalità e mobilità, i temi chiave della 
campagna elettorale di Enrico Letta. Sabato alle 15 conclude 
Letta.



I Simpsons, una parodia di Disney
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Domani al cinema
Voi canterete Spiderpork. Sì, non 
potrete non cantare tale canzone in-
sieme a Homer. Il 14 esce infatti 
l’atteso film de I Simpsons. Portare 
sul grande schermo ciò che nasce 
per il piccolo è sempre un rischio, 
perché tempi, modi, stile dei due 
medium non sempre si corrispon-
dono. Ogni episodio de I Simpsons 
parte da un particolare spesso insi-
gnificante e sviluppa, grazie all’ironia 
e alla densità di citazioni, una storia 
dai mille significati. Il tutto con in-
credibile scioltezza e velocità. Al ci-
nema tutto questo si dilata, perde 

d’efficacia, e dopo un’ora di diverti-
mento ipervelocizzato il film rallen-
ta. Eppure, è a quel punto che la sfida 
col cinema assume un nuovo signi-
ficato. Perché Homer fa l’amore con 
Marge. A spogliare i due amanti ar-
rivano tanti dolci uccellini, qualche 
scoiattolino e un coniglietto, pure un 
cervo e il suo piccolo bambi. Tutto è 
così disneyano, salvo che a Bambi 
bisogna coprire gli occhi! 

Le differenze dalla tv
I Simpsons al cinema cambiano, e 
si danno alla slapstick comedy. Lo 
possono fare perché hanno più sol-
di, e possono sfoggiare un’anima-
zione full, fluida, che visualizza 
tutte le fasi del movimento, e gesti-
sce al meglio l’azione e il ritmo. 

Ovvero le basi della comicità slapsti-
ck. Proprio quella che fece la fortuna 
di Disney, della Warner Bros, di 
tutta la scuola animata americana 
sul grande schermo. E allora la pa-
rodia con Bambi e Homer assume 
un significato più profondo: è paro-
dia di Disney nei contenuti, ma 
anche nell’animazione. I Simpsons 

al cinema sono diversi da I Simpsons 
televisivi. Per questo (forse) vi pia-
ceranno meno. Meglio, vi faranno 
ridere in maniera diversa. Sul pic-
colo schermo, l’animazione de I 
Simpsons è limitata, pochi movi-
menti e molti zoom. La comicità è 
legata alle battute, al non-sense, alle 
invenzioni di sceneggiatura. Al ci-
nema invece I Simpsons si adegua-
no alla tradizione, e quindi all’ani-
mazione fluida e alla slapstick come-
dy. Così Homer dà il meglio di sé 
tra martelli negli occhi, insegui-
menti spericolati, cadute più che 
rovinose. Homer al cinema sfida i 
suoi predecessori, collocandosi a 
metà strada tra Charlot e Paperino, 
passando per Duffy Duck. E scusa-
te se è poco.

La filosofia del cartone
«I membri della famiglia Simpson 
(…) si vogliono bene. E noi voglia-
mo bene a loro. Nonostante il fatto 
che la serie si spogli di qualsiasi 
parvenza di valore e benché setti-
mana dopo settimana non ci offra 
grande conforto, riesce sempre a 
trasmetterci la forza pura dell’amo-
re irrazionale (o non razionale) di 
esseri umani per altri esseri uma-
ni, e ci fa stare al gioco portandoci 
ad amare questi disegnino anima-
ti su celluloide che vincono in un 
mondo vuoto altrettanto animato. 
Questo sì che è intrattenimento 
comico». (Carl Matheson, I Simp-
son, l’ironia e il significato della vita, 
in I Simpsons e la filosofia, Milano, 
Isbn, 2001)

Dialogando all’incrocio tra internet e politica
B L O G G E R I A

Infilare la faccia nel calderone
Federico Orlando compie settantanove anni tra qualche giorno e 
dopo essere stato al fianco di Montanelli al Giornale e alla splen-
dida Voce come suo condirettore, oggi fa il condirettore qui ad 
Europa. Scrive articoli densi come quello di martedì sul V-day, che 
suscita riflessioni (non solo di consenso, ma riflessioni importan-
ti) come l’ottuagenario Eugenio Scalfari sullo stesso argomento 
uscito ieri su Repubblica. Stai a vedere che noi, descritti spesso 
come paladini un po’ acritici del giovanilismo, ci ritroviamo a 
scoprire che il nostro dialogo migliore va forse speso con i nostri 
nonni? Per fortuna poi ci sono cinquantenni come Tito Boeri che 
si sentono interrogati anche loro da quanto sta accadendo all’in-
crocio tra blog e politica. Sono intellettuali cinquantenni, perché 
i politici loro coetanei si guardano bene dall’infilare la faccia in 
questo rovente calderone, bollando ad esempio Beppe Grillo con 
la troppo semplice accusa di “qualunquismo”.

A Orlando
Giusto qualche suggestione dialettica in un dibattito che in questa 
rubrica non si può che salutare con gioia. A Orlando che scrive 
«la democrazia del blog è una grandissima speranza ma non è né 

sicura né acquisita», mi viene da rispondere che non è che la de-
mocrazia attuale, quella «fuori dal blog», goda di splendida salute 
e sicurezza. Trema sotto i colpi dello strapotere di alcuni negli old 
media televisivi, sotto l’arroganza di una casta di politici prevalen-
temente delegittimati, sotto una legge elettorale che non ha eletto 
ma nominato dei rappresentanti che oggi non rappresentano 
nessuno. È questa debolezza della democrazia rappresentativa 
tradizionale a rendere estremamente appetibile la democrazia 
diretta che si comincia a respirare via web e non è più solo una 
speranza. Oggi la «democrazia del blog», quello che noi chiamia-
mo direttismo e cioè il salto della 
mediazione operata dal politico, per 
arrivare una rappresentazione diret-
ta e rumorosa dei propri interessi e 
bisogni, è una pratica diffusa e quo-
tidiana. Attende solo le forme istitu-
zionali per esprimersi e se queste 
forme non verranno immaginate, 
la rappresentazione sarà extra-istituzionale e allora i rischi di 
conflitto diventeranno pesanti.

A Boeri
Nell’editoriale di ieri pubblicato su la Stampa, il “giovane” cinquan-
tenne Tito Boeri scrive parole di una qualche rilevanza, poi arriva 
al nocciolo della sua riflessione: «Il blog non è forse lo strumento 

più consono per svolgere la funzione vera della politica, che è 
quella di mediare fra interessi diversi e trovare una sintesi. Più 
probabile che internet continui ad essere uno strumento di infor-
mazione e di denuncia». Ecco, derubricare la forma blog e addi-
rittura internet nel suo complesso a «strumento di informazione» 
è l’errore classico che compie chi internet non la vive. Eppure un 
sito-blog vivace Tito Boeri ce l’ha ed è il cliccatissimo La voce.info, 
punto di riferimento settoriale per i temi dell’economia dell’intera 
rete italiana. Forse dovrei convincere Boeri ad aprirsi un vero blog 
personale, ma io non riesco neanche a convincere il mio direttore 

Menichini a farlo, dunque mi 
arrendo in partenza.

A Scalfari
Infine, Scalfari. Che ieri in un 
lunghissimo articolo su Re-
pubblica, dopo aver definito il 
V-day una “invasione barbari-

ca”, contestava  punto per punto le tre proposte di Grillo. A me 
viene da pensare che in questa teoria elitista che la gente non ca-
pisca le “questioni complesse” e debbano decidere gli intelligen-
toni, sta il nodo della crisi anche culturale delle classi dirigenti 
italiane. Che oggi sono peggiori delle loro “basi”. Per questo la 
piramide finirà per essere rovesciata.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Dal V-day di Grillo il dibattito sulla blogger 
democrazia. Risposte a Orlando, Boeri, 
Scalfari su ruolo e potenzialità del web 

FEDERICO
ORLANDO

Gradita e istruttiva, per i liberali 
della mia generazione, la lettura 

del saggio Il liberismo è di sinistra 
di Alberto Alesina e Francesco Gia-
vazzi (ed. Il Saggiatore) e dei molti 
articoli che l’hanno accompagnato su 
Corriere della Sera, Repubblica, 
Sole 24 Ore. Ma anche divertente. 
Primo: ci ha fatto ricordare che in 
Italia tutti (anche due persone ecce-
zionali come gli autori) abbiamo bi-
sogno di ripassare la storia. Difatti, 
che il liberismo sia o possa essere di 
sinistra l’aveva già scoperto due seco-
li fa Ricardo, che dopo aver liberato 
l’economia dall’etica e gli industriali 
da lacci e lacciuoli, battagliò alla Ca-
mera dei Comuni dai banchi dell’op-
posizione liberale contro il governo 
dei conservatori. Secondo, ci ha fatto 
ricordare che il liberismo, come indi-
rizzo di politica economica, può esse-
re perfino illiberale, se non nel conte-
sto del liberalismo: il quale o è “di si-
nistra” (le regole uber alles) o è conser-

v a t o r i s m o 
reazionario di 
ordini e cor-
p o r a z i o n i . 
Cioè proprio 
dei soggetti 
che Giavazzi 
e Alesina in-
dicano giusta-
mente come 
gli obbiettivi 
che il liberi-

smo deve colpire. Ma il liberismo non 
colpirà proprio nulla se opererà fuori 
di un contesto liberale. Come nell’Ita-
lia di Berlusconi passato, presente e, 
Dio non voglia, futuro.

Quando leggo che la stragrande 
maggioranza dei concorrenti all’am-
missione a Medicina sono raccoman-
datissimi figli di medici, mi chiedo: 
secondo Giavazzi e Alesina per chi 
votano quei bravi figli di papà e i loro 
papà? Perché violano le regole così 
impunemente? E riesco a dar ragione 
perfino a Fabio Mussi il quale dice 
che il liberismo è «un’ideologia pri-
mitiva». Certo che è primitiva, in un  
paese postcomunista postfascista e 
postcattolico, dove conta la corpora-
zione e non la comunità, la protezio-
ne e non la regola. Alesina e Giavazzi 
dicono bene che l’italiano medio, se 
acquista una macchina usata in Ame-
rica, diventa un talebano del liberi-
smo e della battaglia contro l’obbligo 
di ricorrere al notaio. Ma è una cosa 
seria? Lo sarebbe, se quell’italiano 
medio pagasse le tasse, osservasse le 
norme della Costituzione, credesse 
nel merito non soltanto suo ma an-
che degli altri, volesse la fine della 
corporazione dei notai ma anche del-
la propria. In altre parole, se l’italiano 
medio fosse liberale e non conserva-
tore, fascista, clericale, comunista, 
qualunquista, localista e quant’altri 
sono illiberali. O non l’avevano già 
detto Croce e Einaudi, più di ses-
sant’anni fa, che liberalismo e liberi-
smo sono due cose diverse, e che 
senza il primo il secondo non diven-
ta liberale, cioè di sinistra, ma corpo-
rativo a sua volta? Magari della corpo-
razione degli industriali contro quel-
la dei dazieri? 

Liberismo

di sinistra?

Non è nuovo

LIB

Su Canale 5 Cultura moderna è 
programma leader di fascia con il 27.50% 
di share. Ottimi ascolti anche per la 
seconda ed ultima parte della fiction Il 
generale Dalla Chiesa che si aggiudica la 
prima serata con il 33.21% di share.

Dalla Chiesa fa il pieno

«Resto qui a svolgere il mio compito in quanto 
sono sicuro della piena legittimità di questo 
organismo e della efficacia delle sue deliberazioni»: 
Claudio Petruccioli, presidente della Rai, taglia corto 
sulle ipotesi di un cda non più legittimato, dopo la 
sostituzione Petroni, e a chi gli chiede di lasciare la 

poltrona di presidente di garanzia, in ossequio al 
principio del simul stabunt, simul cadent, risponde: 
«Fra i due casi non c’è alcuna analogia». Quindi, 
prossimi obiettivi saranno: «Informazione onesta e 
non parziale», valorizzazione di «tutte le risorse 
umane» e presentazione di un piano industriale. 

Rai, Petruccioli: il cda è legittimo e resto come presidente

Già Einaudi 
e Croce dissero 
che liberismo 
e liberalismo 
sono due cose 
diverse
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La forza del Grillo e quella del web
S C R I P T A  M A N E N T

Le invasioni barbariche
«Non sono affatto d’accordo su 
quanti dicono che il Vaffa-day è 
solo un dettaglio folcloristico 
dovuto alla dimensione comica 
del primo-attore. La for-
ma – specie nella vita 
pubblica – è sostanza e 
chi inneggia al “Vaffan-
culo” partecipa consa-
pevolmente a quelle 
invasioni barbariche 
che connotano gran 
parte della nostra me-
diocre e inselvaggita 
attualità». L’affermazione è di 
Eugenio Scalfari. Sul quotidiano 
romano, il fondatore di Repub-

blica aggiunge: «Movimenti 
d’opinione di natura antipoliti-
ca, come quello di cui stiamo 
discutendo, erompono dal seno 
della società e poi declinano ra-
pidamente. La politica non è 
un’invenzione di qualche mente 
corrotta o malata, ma una cate-
goria della vita associata. Il go-

verno della polis, cioè 
della città, dello Stato. 
L’antipolitica pretende 
di abbattere la divisio-
ne tra governo e gover-
nati instaurando il go-
verno assembleare. 
L’agorà. La piazza. 
L’equivalente del blog 
di internet. Infatti la 

vera novità del grillismo è l’uso 
della Rete per scopi di appunta-
mento politico (o antipolitico)».

Il mezzo è il messaggio
È un argomento, questo sull’uso 
del blog in terra italiana, ripreso 
da più parti. Ieri, ad esempio, ne 
ha scritto Tito Boeri (uno dei 
fondatori de lavoce.info, www 
ovviamente) sulla prima pagina 
della Stampa. «I commenti sul 
Grillo-day – scrive l’economista 
– sono stati quasi tutti 
sul personaggio, meno 
sul mezzo, sul blog co-
me strumento per mo-
bilitare le piazze». No-
nostante le peculiarità 
del personaggio, spie-
ga Boeri, «la vera lezio-
ne di sabato è nella 
mobilitazione non solo 
virtuale permessa dal web. Sa-
pevamo già che il web può mol-
tiplicare la forza di un messag-

gio lanciato da un sito o da un 
blog». Il blog di Beppe Grillo si 
è mostrato in grado – con le 300 
mila firme raccolte in duecento 
piazze italiane – «quanto se non 
più del sindacato e senz’altro 
molto più dei tanti partiti e par-
titini che pullulano nel nostro 
frammentato quadro politico». 

Internet, di conseguen-
za, «non solo moltipli-
ca il potere delle idee, 
ma anche moltiplica i 
manifestanti, riem-
piendo le strade e le 
piazze». Questo è un 
fatto nuovo per la no-
stra democrazia e «può 
scardinare il sistema 

delle rappresentanze». Per ora, 
scrive ancora Boeri, è più proba-
bile che internet «continui ad 

essere uno strumento di infor-
mazione e di denuncia». È una 
funzione comunque molto im-
portante, soprattutto visto che il 
popolo della rete è composto 
nella gran parte da giovani: 
«Speriamo lo sia sempre di più 
sui temi della finanza, in un 
paese che lentamente sta au-
mentando la partecipazione ai 
mercati finanziari». Conclusio-
ne dell’economista: «In Italia, in 
tutti questi anni di scandali so-
cietari è mancato un ruolo attivo 
dei grandi mezzi di informazio-
ne». Almeno fino a quando avre-
mo una carta stampata «condi-
zionata dai cosiddetti grandi 
gruppi economici è probabile 
che saranno ancora i siti a dover 
svolgere questo ruolo in futu-
ro».

seven
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PAOLA CASELLA
segue dalla prima

I Simpson – Il film è partorito, 
come la serie tv creata 18 anni fa, 
dalla mente geniale di Matt Groe-
ning e prodotto da quel mago del 
box office che è James L. Brooks, 
il regista di Qualcosa è cambiato e 
Voglia di tenerezza, anche sceneg-
giatore del lungometraggio sulla 
celeberrima famiglia in giallo 
(laddove giallo è il colore della 
pelle dei personaggi). 

La storia è più complessa e 
articolata di quelle televisive ma 
contiene lo stesso fondamentale 
messaggio: Groening e Brooks 
stanno dalla parte di chi «non ne 
combina una giusta» e «spera so-
lo che il nuovo giorno non gli 
faccia troppo male», alla faccia 
dei falsi padri e padrini che cre-
dono di avere la verità in tasca, e 
quel che è peggio, ritengono giu-
sto e necessario imporla a tutti gli 
altri. 

��
Come fa Flanders, il vicino di Ho-
mer Simpson, un cristiano fon-
damentalista con tendenze pater-
nalistiche che cerca di risucchiare 
nella sua orbita il piccolo Bart, 
anarcoide per natura ma anche 
desideroso di attenzioni da parte 
di un adulto responsabile (cioè, il 
contrario di suo padre Homer).  
Facile riconoscere in Flanders 
una versione bonaria del presi-
dente Bush nella sua difesa dei 
“valori” e nella sua compulsione 
a trattare i governati come mino-
renni. (A questo proposito è dav-
vero curiosa la scelta di vietare il 
film negli Usa ai minori di 13 
anni, non certo a causa della ful-
minea scena in cui Bart attraversa 
Springfield nudo sul suo skate-
board e per un istante appare il 
suo micropisellino).

Ce n’è per tutti ne I Simpson 
– Il film: Bush e il neo presidente 
(nel film) Schwarzenegger, le giu-
ste proteste ma anche l’eccessiva 
sicumera delle associazioni am-
bientaliste, la faccia esasperata-
mente perbene di Tom Hanks e i 
rockettari impegnati alla Green 
Day (che contribuiscono alla co-
lonna sonora), le corporation sen-
za scrupoli e l’ipocrisia delle 
major hollywoodiane (malgrado 
il film sia distribuito dalla Twen-
tieth Century Fox, proprietaria 
anche del network televisivo che 
ha trasmesso per 18 anni la serie). 
Questa capacità di essere profon-
damente democratici nel non 
salvare nessuno è la vera vis comi-
ca del film, e l’empatia un po’ sen-
timentale con cui racconta i suoi 
antieroi è la sua marcia in più.

Che forza
questi 

Simpson 

Cinema
BENI CULTURALI

«Mettere in rete 
i tesori del
litorale laziale»
Il piccolo museo archeologico 
“Lavinium” di Pomezia, con le sue 
statue risalenti anche al VII secolo 
d.C., ha sorpreso il ministro dei beni 
e delle attività culturali, Francesco 
Rutelli. «È raro vedere simili 
statue, rappresentanti donne che ci 
raccontano molto, oltre che dell’arte, 
anche degli usi e dei costumi 
quotidiani di tantissimi secoli fa». 
Un tesoro «misconosciuto anche 
ai residenti», sottolinea Rutelli che 
a questo proposito ribadisce la 
necessità «di fare sistema di tutto 
ciò che questo territorio offre: da 
questo museo all’antico borgo, 
passando per il teatro che si sta per 
inaugurare e al quale è annesso un 
sito archeologico tutto da visitare».

FILOSOFIA 

Stato e religioni: 
Habermas 
al Piccolo Eliseo
Il fi losofo tedesco Jürgen Habermas 
sarà a Roma per partecipare al 
convegno “Religione e politica nella 
società post-secolare”, organizzato 
dalla Società italiana di fi losofi a 
politica. L’incontro si apre oggi alle 
15 in Campiglio. Domani sera invece 
il fi losofo discuterà un suo articolo 
inedito intitolato “Lo stato laico e 
la pluralità delle fedi” assieme a 
Giancarlo Bosetti, direttore della 
rivista Reset, Alessandro Ferrara, 
monsignor Vincenzo Paglia e Gian 
Enrico Rusconi. L’associazione 
Reset-Dialogues on Civilizations 
in collaborazione con il Teatro 
Eliseo dà così il via a un ciclo 
di appuntamenti sul tema delle 
differenze e, in particolare, sul 
rapporto tra stato laico e religione. 

SCRITTORI

Dahl batte
Rowling fra
i giovani inglesi
Roald Dahl (1916-90) è lo scrittore 
per l’infanzia più popolare tra i 
giovani lettori inglesi. J.K. Rowling, 
autrice della saga di Harry Potter 
che ha sbaragliato ogni primato in 
fatto di vendite librarie, è solo quarta 
nella classifi ca degli autori più 
popolari tra le giovani generazioni. 
È il sorprendente verdetto del 
sondaggio realizzato in Gran 
Bretagna tra un campione di giovani 
tra i 16 e i 34 anni, commissionato 
da ITV3. Nella classifi ca degli 
scrittori britannici più amati dal 
pubblico giovanile, dopo Roald 
Dalh, al secondo posto si piazza 
C.S. Lewis, autore de Le Cronache 
di Narnia, e al terzo J.M. Barrie, il 
creatore di Peter Pan. 

Diario
Città sostenibili,
un nuovo inizio 

Dalla “Carta di Lipsia” un impulso importante
UNA POLITICA PER LE CITTÀ/3

DOMENICO
 CECCHINI*

La “Carta di Lipsia per le città europee sostenibili” sottoscritta il 25 
maggio scorso dai ministri degli Stati membri responsabili per 

lo sviluppo urbano è stata salutata da molti osservatori come evento 
importante e significativo: dopo l’avvio dei primi anni ’90 e la stasi di 
quelli a cavallo del secolo, la Carta segnala una forte ripresa di atten-
zione europea per le politiche urbane.

Tra i molti elementi di interesse dell’incisivo documento due mi 
sembrano particolarmente rile-
vanti per noi. 

Anzitutto la Carta assume co-
me riferimenti generali la sosteni-
bilità e la qualità urbana. Non a 
caso le prime azioni indicate come 
strategiche sono: “Creare ed assi-
curare spazi pubblici di alta qualità” e “Modernizzare le reti infrastrut-
turali e migliorare l’efficienza energetica”. La “qualità degli spazi 
pubblici, dei paesaggi urbani e dello sviluppo architettonico”, final-
mente non più considerati come eventuali o superflui complementi, 
emerge in tutto il suo significato economico e sociale come fattore 
importante «per le condizioni di vita delle popolazioni urbane» e «per 
attrarre gli investimenti industriali ad alto contenuto di know how, 
risorse umane qualificate e creative, incrementare il turismo». Non 
meno essenziale per «la qualità di vita, abitativa e ambientale» il 
contributo che «può essere dato attraverso un sistema di trasporto 
urbano sostenibile, accessibile e economico, con collegamenti coor-
dinati con le reti di trasporto della città-regione (...) e un uso equilibra-
to delle risorse naturali».

Ambientalisti, urbanisti e sostenitori del trasporto metropolitano 
pubblico trovano nella Carta di Lipsia un sostegno e un impulso 
importanti.

Il secondo elemento rilevante è la forza con la quale la Carta indi-
vidua come unico approccio efficace «per attuare la Strategia di svi-
luppo sostenibile dell’Ue» la politica di sviluppo urbano integrato «in 
cui gli aspetti spaziali, settoriali e temporali sono coordinati». Una 
siffatta politica, chiarisce la Carta, è possibile solo se «ogni livello di 
governo – locale, regionale, nazionale ed europeo – ha una responsa-
bilità per il futuro delle nostre città. Per rendere davvero efficace 
questo governo a più livelli, noi dobbiamo migliorare il coordinamen-
to delle aree di politica settoriale e sviluppare un nuovo senso di re-
sponsabilità verso la politica di sviluppo urbano integrato». Un ap-
proccio che supera annose dispute sulla attribuzione di competenze 
e mira alla coerenza degli obiettivi e all’efficacia dei risultati. 

Sostenibilità e qualità urbana. Integrazione. Due questioni pie-
namente all’ordine del giorno nelle nostre città. Qui si è da tempo 
conclusa la prima grande stagione dei “nuovi sindaci”. A quindici 
anni di distanza da quella vera e propria rivoluzione nel governo 

delle città constatiamo che essa ha prodotto uno straordinario risveglio 
del dinamismo urbano, ha realizzato nuove e positive trasformazioni, 
ha dato all’iniziativa dei cittadini nei vari campi culturali, sociali, eco-
nomici una nuova vitalità e un nuovo orgoglio. Nelle città è cresciuta 
una fiducia nella possibilità di cambiamento positivo, controtenden-
za nell’“epoca delle passioni tristi” e del drammatico passaggio dal 
futuro-promessa al futuro-minaccia. È stata una stagione potente che 
oggi è conclusa. Un nuovo inizio è necessario per le nostre città.

Negli ultimi anni sono invece riemerse tensioni e spinte alla 
frammentazione delle competenze e dei poteri. I nuovi e più avanza-

ti problemi di integrazione multi 
settoriale posti da interventi di tra-
sformazione e di rigenerazione 
urbana sempre più complessi, i 
problemi di una efficace integra-
zione tra i diversi soggetti e le di-
verse azioni non sono stati concre-

tamente affrontati e la regia pubblica dei grandi progetti urbani non 
vi è stata o è stata carente. Quanto alla qualità, troppo spesso è sem-
brata risolversi in una spasmodica ricerca degli effetti mediatici con-
nessi alla presenza di una grande firma dell’Architettura, troppo rara-
mente nella più faticosa ricerca di una qualità diffusa e di una effetti-
va sostenibilità.

Vi è di più. Non è immaginabile che si possa realizzare l’eleva-
mento di qualità urbana oggi necessario senza risorse adeguate. Non 
doteremo le nostre città ed aree metropolitane di linee metropolitane 
e di tram, di reti ecologiche, di spazi pubblici e di quartieri ben pro-
gettati e mantenuti, di case per gli svantaggiati, di servizi e attrezzatu-
re coerenti con le nuove forme dello sviluppo sostenibile se non di-
sporremo di risorse economiche sufficienti. Ed è altrettanto evidente 
che tali non saranno quelle, scarse, provenienti dai bilanci pubblici. 
Né sarà sufficiente il pur necessario ricorso alla partecipazione delle 
imprese private attraverso la finanza di progetto. Occorre qualcosa di 
più. Il ciclo di crescita edilizia e dei valori immobiliari che ora va 
concludendosi ha determinato una crescita impressionante delle 
rendite urbane e immobiliari. Ma una quota irrisoria è tornata alle 
città. E senza risorse non vi sarà nuovo inizio. Gli sforzi compiuti da 
molte amministrazioni locali attraverso i contributi straordinari pa-
gati dagli operatori all’interno dei “programmi complessi” sono stati 
significativi e indicano una strada da percorrere. Ma occorre una 
strategia nazionale anche in questa materia e il supporto di una azio-
ne di governo coordinata, rigorosa ed efficace. Occorre una politica 
nazionale per le città. Questa è la condizione perché si apra una nuo-
va stagione nella quale le città italiane, che ne hanno i requisiti e le 
capacità, svolgano un ruolo attivo e di impulso nella scena europea.

 *docente di Urbanistica
 università di Roma “La Sapienza”
 (3 – fine. Le prime due puntate 
 sono state pubblicate l’11 e il 12 settembre) 

Oggi c’è un risveglio del dinamismo urbano. 

Ma occorrono il supporto di un’azione di 

governo coordinata e le risorse adeguate 

A dieci anni dalla morte 
di don Luigi Di Liegro, 
Laura Badaracchi 
indaga la spiritualità 
che ha sostenuto nelle 
sue battaglie questo 
“profeta di carità e 
giustizia” (Paoline). 

Biografia
Quanti e quali laureati 
trovano prima lavoro? 
Dall’università al lavoro 
in Italia e in Europa, IX 
Rapporto AlmaLaurea 
sulla condizione 
occupazionale dei 
laureati (il Mulino).

Università
Un tè alla salvia per 
Salma di Fadia Faqir. 
Un libro in cui 
la scrittrice giordana 
descrive l’orrore di vite 
oppresse da codici 
d’onore arcaici 
e patriarcali (Guanda).

Romanzo
Giorgio Scalco a Milano, 
presso lo Spazio 
Figurae.11 In scena, 
da oggi al 21 ottobre, 
41 tele che saranno poi 
trasferite al Palazzo 
Ex Municipio di 
Trissino (Vicenza).

Mostra


